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RIVISTA ALPINA ITALIANA 

AVVERTENZE  

1. Le pubblicazioni sociali del C. A. I., alle quali hanno diritto i Soci, sono : 
a) la RIVISTA ALPINA ITALIANA, periodico mensile, con supplementi eventuali, che è pubblicato 

alla fine d'ogni mese; 
b) il BOLLETTINO DEL C. A. I., pubblicazione annuale. 

2. Il diritto alle pubblicazioni sociali è subordinato alle disposizioni che regolano il pagamento 
• della quota sociale. 
3. Le relazioni, le memorie, i disegni e le notizie di studi, lavori, ascensioni ed escursioni devono 

essere inviati •alla Sede Centrale del Club incondizionatamente riguardo al modo ed al tempo di 
loro pubblicazione. La Redazione si varrà inoltre di informazioni e notizie riflettenti l'alpinismo 
in genere e specialmente il C. A. I. pubblicate in giornali o riviste, di cui le sia inviata copia. 

4. I resoconti delle Sezioni del C. A. I., da pubblicarsi nella Rivista, debbono essere compilati colla 
massima brevità per cura delle Direzioni Sezionali. Avranno la precedenza quelli trasmessi non 
più tardi del 10 di ciascun mese. 

5. I disegni ed i lavori inviati per essere inseriti nel Bollettino saranno presentati al Comitato 
incaricato della sua pubblicazione. Il Comitato delibererà della loro accettazione e circa i modi 
di loro pubblicazione dandone avviso agli autori od ai mittenti. 

Al Comitato non saranno presentati in esame i lavori di qualunque natura se non interamente 
compiuti, e tali risultanti da apposita dichiarazione degli autori, i quali non avranno in conse-
guenza diritti a fare aggiunte dopo la presentazione dei loro lavori. Sui casi eccezionali deciderà 
il Consiglio Direttivo, previo parere del Comitato interpellato in proposito. 

Il limite di presentazione alla Sede Centrale da parte degli autori di essi lavori e disegni pel 
Bollettino annuale è fissato al 31 ottobre. 

6. Non si pubblicano lavori che siano già stati altrimenti pubblicati. Non si restituiscono i manoscritti. 
7. Il Consiglio Direttivo, il Comitato e la Redazione non assumono alcuna responsabilità delle 

opinioni emesse dagli autori, i quali dovranno apporre sempre la loro firma, coll'indicazione della 
Sezione, cui sono ascritti, se Soci del Club. 

8. La Redazione invia agli autori le prove di stampa dei lavori da inserirsi nel Bollettino non 
accompagnate dal manoscritto, e per una sola volta. Sulle prove è indicato il tratto di tempo 
entro il quale devono essere rimandate corrette alla Redazione, trascorso il quale limite si procede 
di ufficio alla correzione. 

9. Il Consiglio Direttivo ha facoltà di concedere gratuitamente copie della Rivista in numero non 
superiore a 12 agli autori di relazioni originali di qualche importanza, e 450 di estratti dei 
lavori pubblicati nel Bollettino agli autori che ne facciano domanda non più 
tardi del rinvio delle prove di stampa. Per un maggior numero di copie a 
proprie spese l'autore deve rivolgersi direttamente al tipografo del C. A. I. 

10. La Rivista ed il Bollettino sono inviati dalla Sede Centrale direttamente a ciascun Socio giusta 
gli elenchi sezionali compilati e trasmessi dalle Direzioni Sezionali ; a queste perciò 
devono dai Soci essere rivolti i reclami e le varianti d'indirizzo. 

11. ll Consiglio Direttivo non assume alcuna responsabilità degli smarrimenti che possono accadere 
per isbagli negli indirizzi; ed in ogni caso non rispedisce che i numeri ritornati indietro alla 
Sede Centrale. Quando avvenga questo ritorno, sospendesi tosto ogni ulteriore spedizione al Socio 
sino a che la Direzione della Sezione, in cui il Socio è inscritto, non abbia dato ragione del 
ritorno e provveduto a più corretto indirizzo. 

12. Per gli annunzi a pagamento nella terza e quarta pagina della copertina della Rivista rivolgersi 
direttamente al libraio F. Casanova, via Accademia delle Scienze, Torino. 

Per annunzi a pagamento sulla seconda pagina della Rivista, o su foglietti supplementari in 
essa o nel Bollettino, il prezzo è fissato in L. 0,25 per linea o spazio di linea 
per una sola colonna, a pagamento anticipato. 

Gli annunzi dovranno essere inviati esclusivamente alla Sede Centrale. 
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RIVISTA ALPINA ITALI_A. A 
PERIODICO MENSILE DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

AVVISO 

Si porta a conoscenza dei Soci del Club Alpino 
Italiano che il Consiglio Direttivo, accogliendo la 
proposta del Comitato per le pubblicazioni, ha de-
liberato, che siano presi in esame per l'inserzione 
nel Bollettino annuale quei lavori soltanto che 
siano stati presentati interamente compiuti sia pel 
testo che per disegni illustrativi. 

M. BARETTI 

Vice-Presidente (lel Club Alpino Italiano 
Incaricato per le pubblicazioni. 

VINCENZO CESATI (1) 

I Cesati nacque in Milano il dì 24 maggio 
1806, e da suo padre, barone Massimiliano, 
consigliere aulico, devoto a casa d'Austria, 
fu nell'anno 1820 indirizzato in Vienna a 
studi legali nel celebre Theresianum. 11 
patrizio milanese sperava che il figlio sa-
rebbe un giorno diventato il successore 
della sua carica, dei suoi onori e delle sue 

tendenze: egli era ben lungi dal prevedere che in lui do-
veva invece rivivere una di quelle fiere anime lombarde, 
che una volta giurarono a Pontida Io sterminio dell'op-
pressore straniero, e che il giovine Vincenzo, dalla energia 
di un vasto ingegno sarebbe sospinto a leggere ed inter-
pretare un libro, senza misura più grande ed astruso dei 
Codici e delle Prartunatiche, il libro sublime ed eterno 
della natura. 

Vincenzo Cesati prese parte attivissima ai moti politici 
del 1818: nè valse a rattenere il suo slancio l'uffizio di 
vide-delegato, che in quell'anno occupava a Como; l'odio 
contro la presenza delle provocanti soldatesche straniere 
era in lui antico ed inestinguibile, e scoppiò appena cre-
dette che i tempi fossero maturi a liberarne il sacro suolo 
della patria. 

Alla testa della popolazione combattè e fugò a Como 
le truppe imperiali, indi corse a Milano e cooperò in quel 
governo provvisorio alla cacciata totale degli austriaci. 

Ma tutto ciò, per quanto sia degno di nota, non sor-
prende. La nobiltà del carattere di un uomo, che prese 
parte ad una rivoluzione politica fallita, si rivela non 
già nei momenti dell'entusiasmo, degli inni e dei facili 
trionfi, ma nelle triste giornate della disfatta e del di-
singanno. 

tl) Vedi Rivista Alpina di febbraio, N. 2, 1383, pag. 23. 

L'uomo volgare baratta le proprie opinioni, si curva 
al vincitore da lui combattuto, e, all'indomani di una lotta 
politica, è facile vedere: 

Bruto commendatore, e Robespierre 
frate e bargello. 

L'uomo non comune invece affronta impavido i colpi 
dell'avversa fortuna, non muta veste a qualunque costo, 
con indomita speranza tien l'occhio liso nell' avvenire, e 
da questo aspetta la rivincita della sua causa. Quest'uomo 
eroico fu il Cesati quando la rivoluzione lombarda del 
1848 andò a male, ed all'esercito liberatore di Re Carlo 
Alberto non arrise il 25 luglio a Custoza la vittoria, che 
lo aveva accompagnato sino a quel giorno a Monzambano, 
a Valleggio, a Goito. 

Cesati campò allora ed a stento la vita, cercando prima 
un rifugio tra i monti della Svizzera, e ricoverandosi 
poscia in Vercelli: fu questa gentile e nobilissima città 
che accolse con affetto materno, e per molti anni ospitò, 
il fuggiasco patriota. 

In Vercelli il Cesati provò la confisca e la vendita dei 
suoi beni da parte del governo austriaco. Avrebbe potuto, 
mediante un atto di sottomissione, scansare tanta iattura; 
ma egli respinse sempre con disdegno consigli di questa 
specie e antepose la modestia di un vivere, confortato dal 
sentimento della propria dignità, ad un'agiatezza contri-
stata dal rimorso di averla riacquistata con atti vigliacchi. 

Insegnò scienze naturali nel Liceo vercellese sino al 
1861. Fondò nel 1853 col Del Pozzo, col Balliano ed altri 
professori quell'Istituto Tecnico, e ne tenne la presidenza 
sino al termine dell'anno 1867 in cui lasciò Vercelli, la 
sua seconda patria, dai suoi meriti tanto incontestabili, 
quanto sino a quel giorno disconosciuti dal governo ita-
liano, chiamato a reggere la cattedra di botanica nella 
Università di Napoli, rimasta vacante per la morte dell'il-
lustre Guglielmo Gasparrini. 

Basterebbero questi fatti a rendere chiaro e venerato 
il nome di Vincenzo Cesati, eppure in lui il patriota non 
era che l'appendice dello scienziato! 

Il Cesati sta senza dubbio tra i primi botanici del 
nostro secolo, tanto in Italia che fuori. Fu alpinista, erbo-
ratore ardito ed infaticabile, dottissimo illustratore di 
piante fanerogame indigene ed esotiche, maestro autore-
volissimo in crittogamia. Stefano Endlicher, il sommo ed 
immortale autore del Genera pla► ta•um, consacrò (1839) 
il nome di Cesati in un genere (Cesatia) dì ombrellifere 
australiane, e il Rabenhorst fece altrettanto (1851) dedi-
candogli un genere di funghi. Ciò prova in quanto pregio 
era tenuto in Europa da illustri cultori delle due branche 
del regno vegetale. 

Non è in queste colonne, nè con penna povera come 
la mia, che si possa fare urla rassegna adeguata dei nume-
rosi scritti del Cesati, sparsi in gran parte negli atti di 
accademie, e in periodici scientifici nazionali e forestieri. 
Noterò solamente, e di volo, le principali e più importanti 
opere che tramanderanno glorioso alla tarda posterità il 
nome dell'uomo, di cui l'Italia e la scienza piaugono oggi 
la perdita. 

S 
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Nel 1810 pubblicò a Milano Stirpes italicae rariores sei 
novae, opera classica che sarebbe sufficiente da sola a for-
mare la riputazione di uno scrittore; nel 1844, nel volume 
edito per cura del dott. Carlo Cattaneo e intitolato Notizie 
sulla Lombardia, comparve il Saggio sulla Geografia bota-
nica e sulla Flora di Lombardia del barone Vincenzo 
Cesati: sono pagine riboccanti di dottrina e di osservazioni 
originali sulla distribuzione delle piante in Italia, e parti-
colarmente nel territorio lombardo. 

Durante i 18 anni che dimorò a Verceiti, scrive al 
Baretti, Vice-Presidente del G. A. I., il chiarissimo botanico 
A. Malinverni, che fu intimo amico del defunto, non cessò 
un momento di perlustrare pel lungo e pel largo il ter-
ritorio vercellese e le regioni con finanti, facendo le più 
minute ricerche d'ogni sorta di vegetali, ed in ispecie 
dei funghi, dei muschi e delle alghe, di cui è tanto ricca 
questa plaga. 

E tutti questi studi da lui compilati sulle rive della Sesia 
riassunse specialmente, fra le altre, in una dottissima me-
moria scritta in lingua tedesca, lingua che il Cesati posse-
deva da maestro al pari della greca e della latina, e pubbli-
cata nel 1863 in Halle nella Linnaea. Essa porta il titolo: Il 
mondo vegetale nella regione tra il Ticino, il Po, la Sesia 
e le Alpi. 

Nè a Napoli venne meno l'attività febbrile della sua 
mente. Scrisse parecchie interessanti memorie ; collaborò 
coi professori Passerini e Gibelli al Compendio della Flora 
italiana (Vallardi, Milano) ch'è presso al suo termine, e 
nelle escursioni da lui fatte, come Presidente della Sezione 
di Napoli del C. A. I, ai monti di Chieti e di Castellamare, 
mostrò quale dev' essere tra il brio e le facezie lo scopo 

• nobile ed ultimo dell'alpinismo (Boll. del C. A. I. anni 
1872-73). 

Nel corso del 1881 si manifestò nell'organismo del Ce-
sati, sino a quel tempo rigoglioso e ancor pieno di forze, 
un malore cardiaco che doveva condurlo al sepolcro : fu 
obbligato fin da quell'epoca a giacere in letto tra crude 
sofferenze, e pure non ristette mai, in quello stato, dal 
lavorare. 

Nel gennaio dello scorso anno mi scriveva : Un molesto 
malore mi ha trasformato da reprobo alpinista incorreg-
gibile in un altro ente che non ha nome, carne non ha più 
potenza di gambe, di mani, e sarei per dire di occhi. 

Presentiva e guardava sorridente la sua fine ! 
Dettava intanto in quei giorni, per l'occasione del Con-

gresso alpinistico che doveva tenersi nell'agosto a Biella, 
lo Sguardo turistico sulla Flora della Regione Biellese, 
opuscolo stupendo che diresti uscito da lui nei giorni più 
floridi della sua vigoria intellettuale. E ciò che sorprende 
la mente e commove profondamente il cuore è veder Cesati 
presentare con 1' epigrafe : Di astro moribondo ultimo 
raggio, nel 26 luglio dello stesso anno, alla Società Italiana 
delle scienze, il dottissimo saggio di una bibliografia algo-
logica italiana. 

Di astro moribondo ultimo raggio ! 
La gelida notte della vicinissima tomba non valse a sgo-

mentare nè ad ecclissare quella forte anima; le 76 pagine 
di quel prezioso volume furono le ultime vivide scintille di 
una gran face che si spegne. 

Il barone Vincenzo Cesati è morto in Napoli il 13 feb-
braio del corrente anno : egli volle, e la sua volontà fu 
religiosamente eseguita dall'egregio figlio Massimiliano, che 
la sua salma fosse trasportata e sepolta nel cimitero di 

quella Vercelli ch'egli amò, vivendo, con affetto e ricono-
scenza figliale. 

Ed ora, prima di chiudere questo cenno poco degno di 
tanto soggetto, mi sia concesso di esprimere un voto, e 
questo è di veder presto sorgere nella nobilissima città di 
Vercelli un busto marmoreo, che ricordi le sembianze del-
l'illustre estinto a quanti ebbero la buona ventura di cono-
scerlo vivo, ed a quante delle generazioni future avranno 
appreso qual singolare uomo egli sia stato. lo sentirò in 
certa guisa confortato il cordoglio cagionatomi dalla sua 
perdita il giorno, che dai vercellesi la pietosa opera sarà 
iniziata e potrò avere il bene di offrire il mio obolo alla 
sua attuazione. 

B. Caso. 
Socio della Sezione di Napoli. 

gr ricco gussiglione. 

artendo da Mondovì-Piazza un mattino di 
agosto del 1873, alle 8 ant., un mio amico 
ed io ci dirigevamo verso il Santuario di 
Vico, a cui si giunge percorrendo un bel-
lissimo stradale, che, stando alle tradizioni, 
nel suo punto più alto sarebbe stato ta-
gliato in una notte col concorso di più di 
trecento operai. 

Il cavallo trottava dolcemente, a passi cadenzati, col capo 
chino : pensavo alla sua età, alle sue vicende ed anche a 
quelle della nostra vettura, sui cui fianchi si vedevano an-
cora traccie d'un antico stemma appartenente ad una fami-
glia forse estinta. Quella vieto, ia, avanzo di tempi medio-
evali, aveva dovuto sicuramente passare per diverse peri-
pezie prima di giungere a -Mondovì; dopo aver portato 
nobili dame e nobili cavalieri, finiva i suoi giorni scric-
chiolando e gemendo sotto il volgare peso di contadini, di 
misuratori, di agenti delle imposte ; sic transit gloria 
mandi ! 

Passando presso il Santuario di Vico, lasciando poscia 
a sinistra lo stradale di Savona, arriviamo in vista del 
villaggio La Torre, situato assai pittorescamente nell'an-
golo fatto da due torrenti nel loro riunirsi, la Corsaglia 
ed il Casotto. 

Dalla Torre si sale lentamente, e giunti al così dètto 
Ponte dell'asino, posto a cavalcioni del Rio Freddo, uno 
degli affluenti della Corsaglia, rimandiamo la vettura e, 
per scorciatoie, dopo un 25 minuti di ripida salita, arri-
viamo a Roburento verso le 10 112 ant. 

Questo piccolo villaggio, chiamato anticamente Robo-
retum, un tempo feudo deì Della Torre di Mondovì, nel 
secolo scorso fu per diventar celebre, essendosi scoperta 
nella regione Borghesini (Casalis, Dizionario statistico, ecc. 
del Piemonte) una miniera d'argento, in seguito abbando-
nata. Presso alla chiesa parrocchiale si vedono ancora le 
ruine d'un vecchio castello, consistenti in una torre ed in 
alcune poche mura. 

Alle 10,35 ant. partimmo da Roburento ed a mezz'ora 
dopo mezzodì eravamo alla Serra di Pamparato, borgata 
che prende il nome da una serie di alture, la Serra pro- 
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priamente detta,' coperte di castagni e di qualche faggio. 
Quella è posta in un sito fresco, tranquillo e si preste-
rebbe assai bene ad essere scelta come punto di partenza 
per diverse ascensioni sui monti circostanti, assai poco 
noti. E vi si presterebbe tanto più in quanto che l'unico 
albergo che vi si trova, tenuto dal signor Giaccone, offre 
al viandante una buona cucina ed un servizio pulito, rara 
avis nelle nostre montagne. 

Dalla Serra si domina il vallone, al fondo del quale sta 
Pamparato, posto veramente in un buco. Questo villaggio 
di notevole non presenta che lo stemma del palazzo co-
munale; in quello vedesi raffigurato un cane portante in 
bocca una pagnotta. Chieste spiegazioni al riguardo, mi si 
rispose che quando la città era assediata dai Saraceni, i 
Pamparatesi trovandosi agli sgoccioli, presero il partito di 
gettare dalle mura l'ultima provvista di pane, per far cre-
dere che ne erano largamente muniti e che quindi non 
si sarebbero resi così presto. Gli assedianti, ciò vedendo, 
avrebbero detto: habent panem paratum e se ne sarebbero 
andati; evolsi poi che da quelle parole latine sia derivato 
il nome di Pamparato. Relata refero, senza curarmi di 
cercare quanto vi sia di vero in questa storiella. 

Alle 3 1E2 pom. si parti dalla Serra ed alle 5 114, per 
una bellissima strada assai ombreggiata, giungevamo al-
l'albergo di Casotto. Ordinata la cena, ci recammo a visi-
tare la celebre Certosa, alquanto diroccata. Le celle — per 
modo di dire, poichè trattasi invece di vaste camere -
vanno in rovina giorno per giorno: ognuna di esse è prospi-
ciente sopra un piccolo giardino, i cui microscopici viali 
sono lastricati. Le celle, non comunicanti le une colle altre, 
erano composte di due camere, una al pian terreno e l'altra 
al primo piano : nella prima mediante un buco verso il 
corridoio, stando alle tradizioni, si facevano passare i vi-
veri ai frati, che solo una volta alla settimana si trovavano 
tutti insieme riuniti. 

La chiesetta è in buono stato, ha un aspetto elegante 
più di quel che si convenga ad un tempio di monaci; vi 
si ammirano bei lavori in marmo di Frabosa. Il giardino 
è diventato un gerbido, è diventato un vero piccolo l'a-
radou (vedi Zola, La fante de l'abbé Mouret); vi rinvenni, 
fra le altre curiosità botaniche, una colossale pianta di 
At ro pu m belladonna. 

L'albergo di Casotto è abbastanza confortevole : non vi 
ho trovato nè pulci, nè cimici, nè blatte; vi dormimmo 
quindi assai bene ed alla dimane partimmo dì buon'ora. 

Seguendo la.  sponda sinistra del Rio di Valcalda per un 
sentiero a dolce pendio, ed attraversando poscia una stu-
penda foresta di faggi, meno severa, ma forse più impo-
nente delle foreste di pini, dopo due ore e mezza di salita 
arriviamo all'Alpe di Pietrabruna. Lì presso vi erano al-
cuni nevati in via di fusione e vicino alla neve trovammo 
alcune viole gialle piccolissime. 

Girolonzammo alquanto nei dintorni e, fatta colazione, 
in compagnia d'un robusto contadino di Casotto, che ci 
serviva di guida — poichè in queste vallate, guide, nel vero 
senso della parola, non ve ne sono — prendemmo a scen-
dere per arrivare alla base del Bricco Mussiglione. Questo 
cucuzzolo, intieramente coperto di rododendri dal piede 
all'apice, non ha sentieri; bisogna inerpicarsi sul suo dosso 
aggrappandosi agli arbusti e badando di non lasciarsi impi-
gliare gli abiti frammezzo a quel dedalo di rami intrec-
ciartisi. Dopo un'ora di ripidissima salta si giunge alla 
cima, da cui si gode un bellissimo panorama, più ampio  

di quel che parrebbe a prima vista. Volgendo le spalle a 
Pietrabruna, a sinistra si scorge il Bricco Mindino, bel-
vedere dimenticato, da cui si vede abbastanza bene il 
mare; di fronte il Bricco dei Giasetti, poi il Monte Ber-
lino ed a destra dirute pareti di roccie pressochè verticali, 
che vanno dall'Antorotto alla cima della Civaiera. Questo 
nome deriva sicuramente dal gran numero di corvus gra-
culus L. che vi si trovano, le civaie, cioie o gioie del dia-
letto piemontese. 

Alle 8 di sera eravamo di nuovo a Casotto, ed alla di-
mane si ritornava a Mondovì, dove per parecchi giorni ci 
pareva ancora di sentire come un'eco lontana del sibilo 
delle marmotte — molto abbondanti nelle montagne com-
prese tra il torrente Corsaglia ed il torrente Casotto -
e di quello delle monotone grida dei corvi. 

GIUSEPPE PIOLTI 

Socio della Sezione di Torino. 

(In cgorvegia. 

(Traduzione dall'originale francese) 

a Norvegia Settentrionale è colla Spagna, 
colla Penisola dei Balcani e col nord 
della Russia una delle regioni meno note 
dell'Europa. Dei 130,000 km. q. (superficie 
della Norvegia al nord di Throndhjem) 
25.137 (dipartimento di Tromso) soltanto 

• sono stati rilevati dallo Stato Maggiore 
Norvegese. Il resto del paese è molto in-

completamente conosciuto sulle carte ; i contorni delle 
coste solamente sono esatti, tutte le altre parti dell' oro-
grafia sono state tracciate secondo dati di certezza molto 
dubbia. La direzione delle valli è soventissimo inesatta! 
in quanto alle montagne, esse generalmente non sono raf-
figurate, ed i ghiacciai quasi sempre indicati con macchie 
bianche. La Lapponia Svedese è meglio conosciuta in 
grazia dei lavori compiuti dallo Stato Maggiore Svedese, 
ma di essa solamente i grandi tratti dell'orografia del paese 
sono noti. L'alpinista ha dunque nella Scandinavia Setten-
trionale un vasto campo aperto allo studio. Non solo egli 
può scalare vergini punte tanto che gli aggrada, ma può 
ancora compiervi lavori da geografo. 

Un viaggio nelle montagne della Lapponia differisce 
completamente da una escursione nelle Alpi. In quella 
regione mancano guide ed alberghi. Per essere guidato 
nelle montagne il viaggiatore non trova che contadini 
scandinavi tutti inespertissimi della montagna. General-
mente gli abitanti non conoscono alcun nome di montagna 
o di ghiacciaio; allorchè vengono interpellati a tale riguardo, 
rispondono invariabilmente: è un tind, o della gammelis, 
vale a dire un picco, o del vecchio ghiaccio. Alla prima 
difficoltà che sì presenti le sedicenti guide vi abbandonano; 
tutti hanno grandissima paura della neve e dei ghiacciai. 
Il viaggiatore deve ben soventi giudicarsi fortunatissimo 
allorchè ha deciso qualche abitante del paese a recarsi 
nelle montagne , ciononostante per penetrare nella re-
gione deserta dei fjeld (montagne, in norvegese) un al-
pinista avrebbe bisogno d'una numerosa carovana, giaochè, 

r. 
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oltre la tenda, egli è obbligato a portar seco provviste 
per parecchi giorni. Allorchè feci l'ascensione del Sarjekt-
jakko (a = o) era provvisto di vivande per 10 giorni, per-
chè durante quel tempo siamo stati in una regione asso-
lutamente deserta. Nell'interno della Lapponia gli abitanti 
sono rari, trovandosi in gran numero invece sulle coste 
marine; ed in ogni caso sono sempre lontani dalle montagne. 
Di più è molto difficile in tutto il paese di vettovagliarsi. 
Non si trova carne, ma soltanto latte e pesce ; come pure 
per pane hanvi del liattbr6d, galletta spessa come un fo-
glio di carta, e del /cnikkbr6d in Svezia, galletta che ri-
corda il biscotto di mare. Da Bodò sull'Atlantico a Pitea 
sul Baltico non si troverebbe a comperare una scatola di 
conserva o a procurarsi vivande per parecchi giorni l Bi-
sogna partire dal litorale munito di tutto il necessario. 
Eccettuati Bodó, Tromsò e parecchi altri luoghi importanti 
della costa, in nessun sito hanvi alberghi, per cui il viag-
giatore riceve ospitalità dagli abitanti. Dappertutto egli è 
accolto ed ospitato a buon conto. La pulitezza è grandis-
sima presso il ricco mercante come presso il povero pe-
scatore. Ogni mattina la moglie del vostro ospite vi porta 
catinella, tovagliuolo e sapone, e ciò anche nelle case per-
dute nelle montagne. Nell'interno della Lapponia non tro-
vasi quasi nulla da mangiare; nella Lapponia Svedese non 
trovai in un gaard (abitazione) che un pesce putrido ; sul 
litorale invece il viaggiatore è ben trattato, massime presso 
i ricchi commercianti, ma — particolare caratteristico -
anche presso le persone che hanno soventi una grande 
fortuna il viaggiatore paga. Presso un contadino si può 
vivere con 2 franchi al giorno. Se soggiornate in casa di 
un contadino a vostro agio, vi si tratta con un'accoglienza 
curiosissima ; fin dal vostro arrivo il capo della famiglia 
giunge con . una bottiglia di liquore, e tutti bevono alla 
vostra salute. 

Sbarcato a Mosjiien, piccolo fjord posto all' estremità 
del Vefsenfjord — poco al disotto del Circolo Polare —, mi 
diressi verso il Rósvand, il più grande lago della Norvegia 
Settentrionale. Per raggiungerlo dovetti rimontare in ca-
notto un bel fiume, e poscia traversare una pianura alta un 
migliaio di metri. In Norvegia ogni escursione nell'interno 
delle terre comincia con una navigazione più o meno 
lunga, per cui colà un alpinista ha più bisogno forse di 
saper manovrare il remo che la piccozza da ghiaccio. 
Rósvand è un magnifico lago circondato da alti monti, di 
cui i nevati discendono in mezzo ai gruppi di betule fino al 
bordo dell'acqua. Esso riunisce insomma l'incanto dei laghi 
di pianura alla grandiosità dei laghi di montagna. Nella 
notte dal 6 al 7 luglio 1880 salii il Kjeringtind (metri 
1460), bel picco che s' innalza sulla riva occidentale del 
Rósvand. — Eravamo in allora nella zona del giorno con-
tinuo. — Alle 11 di sera eravamo sul punto culminante, 
ammirando uno splendido tramonto del sole, e ad un'ora 
del mattino assistevamo ad un' uscita del sole non meno 
bella. Fra questi due momenti il cielo fu sempre chiaro 
come nell'estate delle nostre regioni verso le 7,30 di sera. 
Il panorama era splendido. Si abbracciava collo sguardo 
tutta l'immensa distesa del lago di Rósvand, e tutta una 
regione montuosa dalle forme alpestri. A cominciare dal-
l'altezza di 500 metri eravamo entrati nella regione delle 
nevi ; colà l'elevazione della latitudine compensa la poca 
altezza delle montagne. 

Da Rósvand mi diressi sul versante orientale dello Svar-
tisen , immenso ghiacciaio che costeggia il litorale del 

Norrland. In questo tragitto discesi la' valle del Rosaa, 
emissario del Riisvand, una delle più belle vallate della 
Norvegia Settentrionale ed il centro di un distretto fore-
stale importantissimo. Gli abitanti di tutta questa regione 
sono dediti ad una industria singolarissima relativamente 
agli alpigiani. Quantunque essi non siano per nulla marinai 
ed ignorino assolutamente la geometria, sono pur essi 
quelli che, nei chalets perduti nella montagna, costruiscono 
i canotti di Ranen, una delle migliori specie di canotti 
della Norvegia. La tradizione e l'abitudine servono loro di 
guida. Quando il canotto è costrutto lo legano ad una pic-
cola slitta, e così Io trasportano fino al fiume più prossimo. 

Contrariato dal cattivo tempo non potetti visitare che 
una sola parte dello Svartisen , quella dello Svartisdal 
posta all' estremità della valle del Róvaselv , fiume che 
sbocca a Mo (Ranenfjord). Per raggiungere questo ghiac-
ciaio dovetti rimontare in canotto tutta la valle; e dal bat-
tello saltammo sul ghiaccio , non avendo fatto che tre 
chilometri a piedi dal mare fino al ghiacciaio. Questo 
ghiacciaio, largo alla sua estremità non meno di 5 a 600 
metri , si affonda nelle acque azzurre d'un piccolo lago, 
coprendolo di iceberg. Come la maggior parte dei ghiac-
ciai della Norvegia, esso ha morene insignificanti. La mo-
rena frontale non oltrepassa i 5 metri di altezza ed i 10 
di larghezza ; la più importante delle morene laterali , 
quella sinistra, non raggiunge i 50 centimetri. Dopo una 
grandiosa caduta in séracs per precipitarsi nel lago, più 
in alto il ghiacciaio diventa completamente pianeggiante 
e scoperto di detriti. ln questa parte ed a qualche metro 
dal ghiaccio si trovano abbondanti gruppi di betule. 

Dopo questa escursione rimontai la bella valle, il Dun-
derlansdal, e poscia, dopo una penosa odissea sull'altipiano. 
quella non meno grandiosa , il Beierendal. La carta fra 
queste due valli indicava montagne; noi avevamo sempre 
seguìto vallate e non avevamo da passare che per due 
colli poco elevati ; questo particolare indica il grado di 
esattezza delle carte di quel distretto. Obbligato ad at-
traversare vasti terreni paludosi e ampi corsi d'acqua 
sorpreso dalle nevi e senza provvigioni durante 1' ultima,  
parte del tragitto , questa spedizione costituisce uno dei 
più dispiacevoli ricordi del mio viaggio. 

Dopo queste escursioni io desiderava rendermi a Qvick-
jokk, villaggio della Lapponia Svedese, posto nella valle 
superiore del Lilla Luleaelf (65" di latitudine nord) per 
eseguire l'ascensione del Sarjektjakko (m. 2135), punto 
più alto della Penisola Scandinava, al nord del Dovre, e 
forse del globo dopo la Petermannspitze e qu.  alche altra 
vetta della Groenlandia. Per raggiungere Qvickjokk, par-
tendo da Bodò, porto norvegese, invece di attraversare il 
gruppo del Sulitjelma , ciò che costituisce la strada più 
breve, feci un grande angolo al sud per visitare la parte 
della Lapponia Svedese, situata al sud del Lilla Luleaelf. 
Da Bodò mi recai direttamente su Argeploug ( Svezia ) 
sui bordi dell'Horn Afran (valle del Skellefteaelf). Questa 
è la strada più facile che faccia comunicare i due versanti 
della penisola del nord. Dalla parte norvegese si rimonta 
dapprima lo splendido Skjerstadfjord, poscia si attraversa 
il Saltdal ed il Junkersdal, superbe vallate che ricordano 
da più lati quelle della Svizzera. In fondo del Junkersdal 
si eleva un superbo picco , il Solvaagtind, che presenta 
delle pareti quasi così scoscese come quelle del celebre 
Romsdalshorn , il , Cervino da lungo tempo inaccessibile 
della Penisola Scandinava. In qneste due vallate esistono 
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strade carrozzabili. Per recarsi da Junkersdal, valle nor-
vegese, nella svedese Skellefteaelf non si ha che da attra-
versare un fjeld di 800 metri, di cui la salita esige due 
ore. Al di là poscia trovasi un piccolo lago, donde sgorga 
un torrente che diventa in seguito il potente Skellefteaelf. 
È, il primo anello d'una di quelle lunghe corone di laghi 
che dividono la Lapponia Svedese in quadrilateri irrego-
lari. Dalla sommità del fjeld ad Argeploug si contano 140 
chilometri, e noi non facemmo a piedi nemmeno il quarto 
di questa distanza, giacchè compiemmo tutto il tragitto in 
canotto sul lago, e non ebbimo che ad attraversare le ac-
cidentalità di terreno che rappresentano gli stagni di questa 
strada che cammina, „ secondo I' espressione colla quale 
Pascal designa le riviere; siffatte accidentalità di terreno 
sono anche specie di chiuse naturali, che mantengono i 
laghi gli uni al disopra degli altri. Dalla sorgente del Skel-
lefteaelf fino ad Argeploug non contammo meno d'una 
dozziqa di quei bacini lacustri, qualcuno di vastissime 
dimensioni. L'Horn Afran avrebbe una superficie eguale 
a quella dei laghi di Ginevra e di Neufchàtel riuniti. Come 
su questi ultimi laghi, anche su quelli della Svezia le bur-
rasche sono imponentissime. 

Come si desume da questi particolari , la traversata 
della penisola 'dall'Oceano al Baltico non offre nè difficoltà, 
nè fatica. Essendo d'altronde quel passaggio molto impor-
tante sotto il punto di vista del commercio e dei rapporti 
fra le popolazioni dei due versanti, ed il paese assoluta-
mente deserto, i governi svedese e norvegese hanno stabi-
lito fra il Junkersdal e l'Horn Afran cinque rifugi sempre. 
abitati. Il viaggiatore vi trova una camera ben pulita, ma 
raramente una nutrizione abbondante ; lo stesso pane vi 
è rarissimo. Oltre alle curiose navigazioni sui laghi, di cui 
la durata, a vero dire, finisce collo stancare — in un giorno 
feci un tragitto di 12 ore di seguito in canotto —, il paese 
è poco interessante. Le colline non oltrepassano 3 o 400 
metri ; tutto il paese è ricoperto da foreste palustri popo-
late da colonie sterminate di zanzare , vera piaga della 
Lapponia Svedese. Tale è a grandi tratti il paese dalle 
valli superiori del Skellefteaelf fino ad Argeploug , e da 
questo villaggio fino a Qvickjokk. 

A Qvickjokk il terreno si eleva, trovandosi all'estremità 
meridionale del gruppo, di cui fa parte il Sarjektjakko. 

Questo gruppo montuoso, che si estende dal Sulitjelma 
— confine svedese-norvegese — fino allo stesso picco del 
Sarjektjakko — 67°,25' di latitudine nord, 0°,19' .di longitu-
dine ovest di Stoccolma —, è il più importante di tutta la 
ScandinaviihSettentrionale. Scoperto nel 1879 da un ufficiale 
svedese, non era mai stato visitato prima di me da alcun 
alpinista. Per esplorarlo s' incontrano grandi difficoltà. 
Dapprima a Qvickjokk, punto di partenza, il viaggiatore 
non trova a vettovagliarsi ; egli deve far venire le provvi-
gioni dalle coste del Baltico o dell'Atlantico! E come non 
hanvi che 25 abitanti , così egli non trova, non parlo di 
guide — nessuno di Qvickjokk ha messo il piede nel gruppo 
montuoso —, ma nemmeno portatori. Quando lasciai Qvick-
jokk dovetti portar meco per 10 giorni di provviste, di cui 
una parte aveva già da una quindicina di giorni venendo 
dalla Norvegia, tende, coperte, ecc. (1). 

Dopo l'ascensione da me compiuta del Sarjektjakko ri-
tornai in Norvegia passando al piede del gruppo del Su- 

(1 ) Vedi Bultetin num. 3, 1831, del Club Alpino Francese per i parti-
colari di questa ascensione. 

litjelma. Questa escursione è molto facile , quantunque 
più penosa di quella dal Junkersdal ad Argeploug. Dalla 
ultima casa sul versante svedese alla prima in Norvegia 
occorre una ventina di ore di strada quasi sempre in val-
late. A Qvikjokk come a Fagerlid gaard, ultima abitazione 
in Norvegia, si hanno uomini pratici della strada, ma chie-
dono generalmente un compenso molto elevato, 33 corone 
— una corona equivale ad 1,40 fr. — Arrivando da Qvick-
jokk in faccia del Sulitjelma, il colpo d'occhio è splendido. 
Questo massiccio s'innalza completamente isolato su d'un 
piano coperto di ghiacciai ; effetto veramente colpisce. 
Disgraziatamente quelle montagne sono quasi sempre av-
volte da nubi ; e questo stato dell' atmosfera m' impedì , 
come l'anno precedente, di compiere lunghe escursioni in 
quelle regioni ; mi limitai ad attraversare due splendidi 
ghiacciai sul versante meridionale. 

Dopo queste escursioni ritornai a Bodii, d'onde mi di-
ressi con un battello a vapore verso il Jókulfjeld, immenso 
ghiacciaio che ricopre tutta una quasi isola dell' Oceano 
Glaciale al 70° di latitudine nord sui confini dei distretti 
di Tromsó e di Finmark. È un altopiano dominante a 
picco i fjord con versanti d'un migliaio di metri e più, 
ricoperto alla sua sommità da un nevato assolutamente 
pianeggiante, dal quale discendono nelle vallate bei ghiac-
ciai con superbe cascate in séracs. Questa condizione di 
cose rende molto difficile l'ascensione del Jókulfjeld. Sa-
rebbe assolutamente impossibile tentare l'ascensione da 
quei ghiacciai ; in meno di dieci minuti si sarebbe colti 
da una valanga. Dopo otto giorni di ricerche e dopo aver 
visitato cinque vallate, potetti infine trovare un ghiacciaio 
a pendio moderato, che mi condusse a 1100 metri, sul Jii-
kulfjela. Da quel punto ammirammo il più singolare pa-
norama ; il vasto altopiano di Finmark , immenso piede-
stallo che domina l'Oceano con versanti di 3 a 400 metri, 
e giogaie alpestri, in mezzo alle quali splendenti fjord. 
Dal punto da noi raggiunto si precipita nel Jókulfjord un 
ghiacciaio a pendio così ripido, che rovina in basso im-
mantinenti come avviene per quello di Gietroz nel Vallese, 
e va a formare al piede del versante in mare un ammasso 
gigantesco di frammenti di ghiaccio. Le onde marine in-
taccano colla fusione parziale il ghiaccio del ghiacciaio, 
e formano degli iceberg. Questo fjord costituisce il solo 
punto dell'Europa continentale dove si vedono i ghiacciai 
arrivare fino al mare. 

CARLO RABOT 
Socio della Sezione Fiorentina del C. A. I. 

Cronaca. del Club Alpino Italiano 

Sezione di Bergamo. — Adunanza Generale dei Soci. • -
Il giorno 4 corrente marzo si tenne presso la sede sociale 
della Sezione l'annua Adunanza dei Soci. 

Fu data lettura della relazione del Segretario, consistente 
in descrizioni delle gite ed ascensioni eseguite dai Soci, ed 
in un breve sunto circa l'operato della Sezione durante il 
primo decennio di vita che sta per compiersi. Indi il Pre-
sidente parlò dello stato economico sempre soddisfacente 
della Sezione. Venne a pieni voti accolta la proposta di 
festeggiare il X anniversario della fondazione della Se-
zione con un pranzetto sociale da tenersi sulla Bastia, la 
più alta delle colline, sulle quali si erge la città di Ber- 

. 
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gamo, cogliendo l'occasione di inaugurare la bandiera del 
Club Alpino, che si deliberò di far prontamente allestire. 

La Direzione venne riconfermata a pieni voti come segue: 
Presidente, ing. A. Curò ; Vice-Presidente, Varisco dott. 
prof. Antonio; Segretario, Giugurta Varisco; Consiglieri, 
Alboni conte ing. Luigi , Alborghetti conte Nicola , Ales-
sandri ing. Angelo, Nievo ing. Giuseppe, Rota dott. Matteo 
e Torri Emilio. 	 G. VARISCO, Segretario. 

Sezione Verbale° in hitra. — Adunanza Generale dei Soci. 
— Togliamo dal giornale La Voce del Lago Maggiore e 
dell' Ossola del 23 decorso febbraio quanto segue. 

Domenica scorsa, 18 febbraio, ebbe luogo in Cossogno 
l'annunciata Adunanza Generale dei Soci di questa Sezione 
Alpina, che relativamente alla giornata oscura e fredda 
riesci numerosa e onorata da distinte persone, Soci e non 
Soci, amici tutti dell'alpinismo. 

Tra le materie trattate fuvvi il ricovero alpino al Piano 
Cavallone, di cui il Socio Enrico Weiss, membro della 
Commissione d'impianto, fece una chiara e particolareg- 
giata relazione. Dalla medesima risulta che detto ricovero 
è ora terminato. La costruzione venne eseguita da Gio- 
vanni Duca e compagni di Intragna, sul progetto del 
Socio geometra Canna d'Intra, che gentilmente si offerse. 
Deve essere, più che una semplice capanna , un vero ca- 
sino di campagna. Sonvi tre locali a volta e bellissimo 
portico sul davanti per uso di chiunque volesse approfit-
tarne in caso d'intemperie o altro. 

La posizione è delle migliori che si possano trovare, a 
1600 metri s. m., vista stupenda, guarda sul Lago Mag- 
giore e sulla vasta pianura lombarda. Mediante tale rico-
vero resta ora di molto facilitata l'ascensione del rinomato 
e tanto frequentato Pizzo Marone. L'inaugurazione si farà 
la prossima estate. 

La Sezione non risparmiò spese per renderlo solido e 
utile ; in predetta adunanza vennero stanziate, come 4° 
contributo, altre lire 500. Si raccolse inoltre, seduta stante, 
una bella somma » fra i Soci in particolare, la cui lista, 
unitamente alle sottoscrizioni precedenti ed al sussidio di 
lire 250 accordato dalla Sede Centrale del Club, raggiunge 
la cifra di lire 2076. 

L'Adunanza ebbe la grata comunicazione della notizia 
giunta appunto quel giorno da Roma che il Ministero di 
Agricoltura aveva, quasi senza chiedergliela, nuovamente 
accordata alla Sezione la somma di L. 500 in sussidio ai 
solerti suoi lavori d'imboschimento, mentre già prima aveva 
promesso di voler aderire alla richiesta fatta per sommi- 
nistrazione di piantine. I Soci incaricarono il Presidente 
di esprimere a nome dell' intera Sezione al R. Ministero 
i più sinceri ringraziamenti per lo speciale appoggio mo-
rale e materiale che esso ognora va accordando all'utile 
quanto difficile impresa, di cui da sei anni si occupa questa 
Sezione. 

Vennero poscia fatte le nomine dei Delegati rappresen-
tanti la Sezione presso la Sede Centrale in Torino e dei 
revisori dei conti 1882. 

Sezione di Bologna. — Adunanza Generale dei Soci. -
Nell'ultima adunanza tenuta dalla Sezione Bolognese ve-
niva nominata la Direzione per il 1883, la quale riusciva 
cosi composta : 

Presidente, Bombicci comm. prof. Luigi ; Segretario, 
Rubbiani Alfonso ; Vice-Segretario, Bacchi dottor Gio-
vanni ; Economo-Cassiere, Supponi rag. Alfonso ; Consi-
glieri, Caldesi avv. Clemente, Brizio prof. Edoardo, Massei  

conte Francesco , .Modoni cav. Antonio, Brun colonnello 
Arturo, Baratelli avv. barone Giuseppe. 

Nella stessa adunanza si trattò dì vari oggetti d'impor-
tanza, di cui accenneremo ai principali. 

Si votò un sussidio di lire 25 per gl'inondati del Tren-
tino, e nello stesso tempo si deliberò di far pratiche af-
finchè il comitato cittadino di soccorso invii un' ulteriore 
offerta a vantaggio di quei nostri fratelli. 

Vennero approvate alcune modificazioni al Regolamento 
Sezionale, fra cui la seguente : 

Art. 10. — Decade dei diritti di Socio chi non abbia 
per un anno soddisfatto la tassa sociale. , 

Si comunicò che la Guida dell' Appennino Bolognese 
avea importato una spesa di lire 7395, e contemporanea-
mente venne per acclamazione votato un plauso a tutti i 
collaboratori dell'importante pubblicazione, ed un plauso 
speciale fu diretto all'illustre presidente della Commissione 
per detta guida, il prof. Bombicci, che fu la mente diri-
gente e la mano ordinatrice di quest'opera. 

Si fecero pure voti, perchè la Direzione raccolga in ap-
posito album tutto quanto suona ringraziamento, onorifi-
cenza, risultato buono della Guida stessa. 

Furono presentati moltissimi doni di libri, minerali, fo-
tografie, ecc., offerti dai Soci, dagli istituti scientifici, dagli 
enti morali, ecc. Si dette rapporto delle numerosissime 
escursioni compiute nell'anno scorso dai Soci e sugli Ap-
pennini e sulle Alpi. Si approvò il programma della cam-
pagna alpina pel 18M. 

Infine si chiudeva l'adunanza colle nomine di una Com-
missione incaricata di studiare la questione tanto viva del 
rimboschimento, e colla raccomandazione speciale di pre-
parare una carta schematica ed un formulario, sul quale 
gli escursionisti possano indicare le loro osservazioni. 

A. M. 

Cronaca delle hoietà Alpine /etere 

Club Alpin Beige. — Nuova Società Alpina. — Dallo 
Statuto approvato nell'Assemblea Generale, tenuta il 18 
decorso febbraio a Bruxelles, togliamo lé seguenti notizie. 

Questo Club Alpino, con sede a Bruxelles, ha per iscopo 
lo sviluppo dei viaggi, organizzando e facilitando escur-
sioni, pubblicando lavori scientifici, letterarii od artistici, 
creando biblioteca e collezioni speciali , dando confe-
renze, ecc. 

La Società si compone di Soci effettivi e di dSoci corri-
spondenti in numero illimitato ; gli ultimi sono , nominati 
dal Consiglio d'Amministrazione fra gli stranieri che hanno 
reso o possano rendere dei servigi al Club. I Soci effettivi 
pagano una quota annua di L. 20 ed una di buon ingresso 
di lire 10; col pagamento in una sol volta di lire 200 si 
diventa Socio perpetuo. I figli dei Soci effettivi, con essi 
dimoranti, fino all'età di anni 18 pagono annualmente sol-
tanto L. 10 e sono esenti dal pagamento della quota di 
buon ingresso. 

Il Club pubblicherà un Bollettino e possibilmente un , 
Annuario. I lavori ad essi destinati saranno sottoposti 
all'esame di una Commissione di cinque membri scelti 
nel Consiglio. 

Il Consiglio d'Amministrazione è così composto : Pre-
sidente, Crocq ; Vice-Presidenti , Couvreur e Leclercq ; 
Segretario, Crépin ; Vice-Segretario, Dubois ; Tesoriere, 
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Lefèvre ; Consiglieri, Candèze, Cumont, Dommartin, Hen-
nequin, Hymans, Landrien, Mans, Ch. Van Beneden ed 
Ed. Van Beneden. 

Il Club si è costituito con 103 Soci fondatori, fra cui 
la signora Lahaye di Bruxelles. 

Deutscher und Oesterreichischer Alpenverein. — Nuove Se-
zioni. — Da circolari della Direzione Centrale di questa 
Società Alpina, pubblicate nelle Mittheilungen di dicembre 
e gennaio decorsi, rileviamo essersi costituite altre quattro 
nuove Sezioni, per cui il numero totale di queste presen-
temente si è di 89. Le quattro nuove Sezioni sono le se-
guenti: Voigtland con sede in Plauen (Sassonia), Erfurt, 
Ingolstadt e Mainz con sedi nelle medesime località. 

Neuer Touristen-Verein. — Nuova Società Alpina. — Ri-
leviamo dall'Osterr. Touristen-Zeitung che sotto questo 
titolo è in via di costituirsi una nuova Società Alpina in 
Hermagor nella Valle del Gail (Carinzia). Essa si occu-
perà del miglior sviluppo dell'affluenza dei forestieri, del-
l'organizzazione delle guide, della cura circa i migliora-
menti dei ritrovi estivi e dell'indirizzo da darsi agli inte-
ressi alpinistici. 

Schweizer Alpen-Club. — Nuova Sezione. — Dalla stessa 
Osterr. Touristen-Zeitung rileviamo pure che in Biel si 
è recentemente costituita una nuova Sezione del Club Al-
pino Svizzero, con un numero di 20 Soci. 

Società degli Alpinisti Tridentini. — Assemblea Generale. -
Togliamo dal giornale Il Raccoglitore del 24 decorso feb-
braio le seguenti notizie. 

Il 18 febbraio si tenne in Trento l'Assemblea Generale 
dei Soci di questa Società Alpina, che riuscì interessante 
e numerosa. Apri la seduta il Presidente dott. Riccabona, 
con un resoconto su quanto operò la Direzione nel biennio 
1881-82. Constatò innanzi tutto il fatto lusinghiero per la 
Società di possedere ormai tre rifugi, uno alla Tosa, l'altro 
al Lares in Val di Genova, un terzo al Cevedale in Val 
Venezia. Osservò che dopo la costruzione di questi rifugi 
la Società entrò nel vero concerto delle Società Alpine, le 
quali ora cominciano a tenerne conto e rispettare la sua 
attività. In quanto all'Annuario, osservò che anche in 
quest'anno ebbe nella letteratura alpina una accoglienza 
molto favorevole ; riferì che lo stesso i. r. Istituto geogra-
fico militare di Vienna, compreso dell' importanza degli 
studi sul gruppo di Brenta e Val di Genova, comunicò le 
carte dello Stato Maggiore di quelle regioni, invitando di 
correggerne la nomenclatura piuttosto imperfetta, e di se-
gnarvi dentro i rifugi ed i nuovi sentieri. Disse che ciò 
doveva servire di sprone perchè si proseguino alacremente 
gli studi sulla Valle di Fassa, che sono già in, corso. Ec-
citò i Soci a coltivare con amore l'Annuario, che deve 
essere un agone aperto per tutti quelli che vogliono ren-
dere pubblici gli studi serii sul proprio paese. 

Rilevò con vera soddisfazione l'ottima relazione che ora 
esiste tra la Società con tutte indistintamente le Società 
Alpine, essendo ormai dissipato ogni precedente malumore 
e malinteso. Fece conoscere come il Club Tedesco-Au-
striaco offerse spontaneamente lo scambio delle pubblica-
zioni ; ed ascrisse questa buona armonia all'essersi la Di-
rezione sempre dimostrata pronta a cooperare con tutte 
le sue forze allo sviluppo dell'alpinismo a prò di tutti gli 
alpinisti, mantenendo però sempre fermi i proprii diritti e 
la propria indipendenza. 

Riferì come colle Società Alpine Austriache si è ve-
nuto ad un accordo per l'assicurazione di 12 delle guide  

di montagna, corrispondendo la Società 315 del premio di 
assicurazione, mentre 215 vengono sostenuti dalle guide. 

Toccò dell'azione di soccorso a prò degli inondati del 
Trentino assunta dalla Direzione, e ne rilevò il felice ri- 
sultato facendo conoscere la somma complessiva dei con- 
tributi di fi. 17,090 e la somma complessiva dei soccorsi 
finora distribuiti che è di fi. 13,000. Rimarcò come la So- 
cietà deve gratitudine speciale al Comitato Trentino di 
soccorso in Milano che mandò lire 17,000 e del Club Te-
desco-Austriaco che elargì fi. 7000. Propose che a questi 
due benefattori speciali venisse votato dall'Assemblea un 
fervido ringraziamento, ciocchè avvenne con applauso ge-
nerale. 

Ringraziò i membri della Direzione per la instancabile 
premura con la quale si prestarono per la Società, e ter- 
minò il suo dire osservando, che sulla bandiera della So- 
cietà Alpina fu sempre scritto: concordia, amore allo 
studio ed al lavoro, e caldo ed incrollabile amor di patria, 
e che tale vessillo, che le due città di Trento e Rovereto 
si passano alternativamente ad ogni due anni, sarà sempre 
mantenuto alto come pegno di concordia, di studio e di 
patriottismo. 

Si passò quindi all'approvazione dei conti consuntivo e 
preventivo senza alcun rimarco. 

Come ritrovo estivo per l'anno in corso venne fissata 
la borgata di Predazzo in Val di Fiemme. 

Sul quarto punto dell'ordine del giorno — nomina di 
una Commissione per lo studio degl'imboschimenti — ri- 
pigliò la parola il Presidente, il quale, dopo aver accen- 
nato che la questione del rimboschimento deve costituire 
un altro ramo di attività per parte delle Società Alpine, 
comunicò che la Direzione, credendo necessario anzitutto 
rimettere lo studio dei problemi particolari a persone com-
petenti in materia, e per l'urgenza stessa della cosa, pregò 
a volersene occupare alcuni valentissimi cittadini e di ri- 
ferire poscia se ed in quanto la Società potesse occuparsi 
con frutto di questa materia. Infine si rivolse a tutti i Soci 
eccitandoli ad occuparsi tutti con amore di questa grave 
questione, a studiare con diligenza le valli alpine, a rilevare 
dove sono i maggiori guasti e le maggiori rovine e a ri- 
ferire di tutto diligentemente alla nuova Commissione, 
onde si potesse approntare un ricco materiale di studio. 
Tali proposte della Direzione furono accolte ad unanimità. 

Essendosi poi passato alla elezione della Direzione so-
ciale, che per disposizione dello Statuto avrà sede in Ro- 
vereto pel prossimo biennio, fu eletto a Presidente il barone 
Emanuele Malfatti, a Vice-Presidente il doti Riccabona ed 
a Segretario il dott. Boni. 

Infine il Presidente fece un caldo elogio al giovane Locchi 
per la bellissima carta topografica a rilievo del Trentino, 
che, esposta nella sala dell'Adunanza, fu grandemente 
ammirata da tutti. 

Al tocco, banchetto sociale altlibtel de la Ville, con 
più di 60 coperti. Naturalmente non mancarono i brindisi, 
fra cui uno bellissimo dell'avv. Dordi, che propinò alla 
Società Alpina cultrice delle scienze, come organo di soc-
corso per gl'inondati e come pegno di concordia cittadina. 

Si chiuse la giornata con una lieta passeggiata a Lavis 
e con invito nella filanda del Socio signor Tambosi. 

• 
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Iseuraiene invernale. — Da Susa a Fenestrelle pel Colle 
delle .F nostre, e ritorno pel Colle degAssietta. — Rara- 
mente, in ispecie sulle nostre Alpi, si tentano delle escur- 
sioni invernali : il pericolo della tormenta, la difficoltà di 
rintracciare i sentieri e sopratutto la fatica improba di 
camminare nella neve quando è allo stato farinaceo — mi 
si passi la parola — distolgono soventi gli alpinisti dalle 
escursioni jemali. 

Eppure se mai la montagna offre uno spettacolo impo-
nente, maestoso, si è quando è per intiero coperta di neve, 
quando, affondando l'alpenstock, non si trova il suolo. Se la 
sorte manda una bella giornata agli alpinisti che nei mesi 
freddi s'avventurano pei monti, essi possono ben dirsi 
contenti, poichè certamente miglior spettacolo non si può 
immaginare. 

A render possibili le lunghe traversate sulla neve giova 
servirsi delle racchette — cerchi di legno del diametro di 30 
a 35 centimetri con rete di solida cordicella, applicate alle 
piante dei piedi. 

Con le racchette i battaglioni alpini Val Dora e Monce-
nisio poterono compiere l'escursione da Susa a Fenestrelle 
pel Colle delle Finestre, e da Fenestrelle a Susa pel Colle 
dell'Assietta. Il tempo impiegato per compiere queste tra-
versate è stato quasi eguale a quello che s'impiega ordi- 
nariamente nella buona stagione ; ma è da tener conto 
che le fermate furono meno frequenti e più brevi, causa 
il freddo che quasi gelava i piedi. Scendendo dall'Assietta 
il battaglione Val Dora trovò la nebbia e dovette cercare 
la strada a tastoni ; tuttavia in sei ore giunse a Susa. 

Nessuno dei valligiani credeva possibile l'escursione, anzi 
essi ritenevano una folle pretesa quella di voler condurre 
tanti uomini là dove anche i più arditi e provetti monta-
nari erano incapaci d'avventurarsi. Fu dunque una marcia 
di trionfo quella dei due battaglioni ; ed una prova pa-
tente che mercè l'uso delle racchette non v'è difficoltà di 
camminare su qualunque altezza di neve. 

Si noti a tal proposito che al Colle delle Finestre e nel 
vallone dei Morti la neve raggiungeva i cinque metri di 
spessore. 

Probabilmente le racchette saranno adottate dai batta-
glioni alpini, ma perchè non le esperimenteranno anche 
i Soci del Club Alpino ? 

NB. Credo utile aggiungere che sulla pista lasciata dai 
battaglioni Val Dora e Moncenisio, la neve è assodata, 
mentre all'infuori si affonda oltre la coscia. 

Questo aggiungo se mai qualcuno volesse per diverti- 
mento far la passeggiata dell'Assietta. 	 R. 

Escursione invernale. — Da Coazze a Fenestrelle pel Colle 
della Roussa. — Dal cenno pubblicato dal sig. G. Goggione 
nella Gazzetta Piemontese del 10 marzo togliamo le se-
guenti notizie. 

11 giorno 4 corrente il battaglione alpino Val Chisone 
con una brillante marcia eseguiva la traversata del Colle 
della Roussa. 

Partito da Coazze alle 4 112 ant., raggiungeva, dopo 6 
ore e mezzo di salita continua, la sommità del Colle, dopo 
aver superato difficoltà gravissime dipendenti dalla natura 
del luogo e dalla stagione, e che furono accresciute da 
una fitte nevicata che per due ore ha accompagnato la 
marcia della colonna, rendendone faticosissimi i movimenti. 

I zappatori, scomparsa essendo ogni traccia di sentiero 
per l'abbondante neve, operarono veri prodigi di resistenza 
e d'intelligenza nello scandagliare e preparare i passi alla 
colonna, rimuoverne gli ostacoli, allontanarne i pericoli. 

La discesa presentava sul principio non minori difficoltà 
e pericoli, ma questi pure furono superati con esito feli-
cissimo. 

Dopo un riposo alle Grangie del Colletto pel rancio, il 
battaglione si rimetteva in marcire e guadagnava Fene-
strelle prima delle 4 pom., compiendo così la traversata 
in meno di 12 ore. 

All'egregio maggiore. signor Massonat cav. Claudio, al-
trettanto previdente nel disporre, quanto instancabile nel 
presiedere le operazioni, e a tutta la schiera dei bravi uffi-
ciali che gareggiarono nell'assecondarlo devono essere tri-
butati encomii e il merito grandissimo della riuscita della 
spedizione. I zappatori nella loro parte difficilissima ed 
importantissima ne sortirono con vero onore. 

Ai sott'ufticiali, ai soldati tutti va tributato un sincero 
elogio per il loro mirabile contegno, lo slancio e lo spirito 
di disciplina, che mai, in mezzo alle più dure e continue 
fatiche, per un istante solo si smentì o s'indebolì. 

Escursioni jemali nel gruppo del Monte Bianco. — Togliamo 
dalla Cronaca delle Sezioni del Club Alpino Francese, 
inserita nel Bollettino mensile di febbraio decorso, le se:  
guenti notizie sulle escursioni invernali compiute dalla 
signora F. B 	y in compagnia della guida Ed. Cupelin, 
entrambi Soci della Sezione Mont-Blanc del C. A. F. 

1° novembre 1882. — Colle ed Aiguille del Tour. Da 
Chamonix per la capanna d'Orny, in un giorno. 

20 dicembre. — Passaggio del Colle del Tacul. Salita 
dal ghiacciaio di Leschaud ; discesa sul ghiacciaio del Gi-

. gante. — Passaggio abbastanza difficile. 
5 gennaio 1883. — Monte Bianco. Solamente fino alla 

sommità del Mur de la Gite, dove gli alpinisti furono ar-
restati da densissima nebbia, che impedì la continuazione 
dell'ascensione. 

15 gennaio. — Colle ed Aiguille delle Grandes Montées 
— prima volta in inverno. — In un giorno da eltamonix. Sa-
lita dalla Mer de Giace ; discesa sul ghiacciaio di Lognan. 
— Passaggio più facile che d'estate. 

20 gennaio. — Aiguille du Midi — prima ascensione in-
vernale. — In un giorno da Montanvers. 

Ascensione jemale del Monte Viglio (m. 2156) (Appennino). -
11 10 febbraio 1883 io e il Socio Antonio Zoppi partimmo 
alle 4,10 pom. colla ferrovia per Frosinone, e di là in vettura 
ci recammo a Guarcino. Era nostra intenzione di compiere 
l'ascensione d •1 Monte Viglio (m. 2156), il monte più alto 
della provincia di Roma, in un giorno e due notti. Alle 
10,15 pom. eravano in Guarcino e ci ponemmo pedestre-
mente in cammino , diretti verso Filettino , paesetto in 
graziosissima posizione, a più di 1000 metri sul livello del 
mare. 

Vi giungemmo alle 5,15 ant. e vi perdemmo quasi due 
ore a procurarci una guida e le provvigioni necessarie. Ci 
dirigemmo quindi verso il Monte Viglio, che col Cotento 
ed il Tarino, di poco inferiori ai 2000 metri, domina la 
Valle di Filettino. Verso i 1300 metri cominciammo a tro-
vare la neve, che in breve divenne assai profonda, ed in 
taluni punti, trasportata com'era dal vento, molle. 

La nostra guida vedendo alcuni ertissimi pendii di neve, 
accennò di soffrire un po' di vertigini, talchè noi dovemmo 
incaricarci di andare avanti a fare la traccia, ognuno può 



N. 3. 	 RIVISTA ALPINA ITALIANA 

immaginare con quanta soddisfazione!! Verso le 10,30 
ant. fummo alla prima punta di Monte Viglio e alle 11,55 
toccammo la più elevata vetta, passando per una sottilis-
sima cresta di neve, che se fosse stata gelata, ci avrebbe 
costato non poca fatica. Il panorama era bellissimo : il 
Gran Sasso, la Maiella, il Velino, il Cotento, il Tarino, il 
Passeggio, i Lepini formavano lo sfondo del paesaggio. 11 
freddo non era molto pungente, il termometro segnava 

2 all'aria e 0° nella neve. Questa era profonda più di 
due metri, e il segnale trigonometrico — una modesta 
piramide di sassi — emergeva per poche pietre. In breve 
dalla Valle del Sacco si avanzò verso di noi una fitta nebbia 
e ci avvolse completamente. Alle 12,20 pom. incomin-
ciammo la discesa, che volevamo effettuare direttamente 
verso Guarcino. Passammo per una lunga cresta che con-
giungendosi a varii monti divide la Valle del Liri dalla 
provincia di Roma , cresta che si protendeva all'infuori in 
una magnifica e larga cortina. Ci addentrammo quindi in 
una bella regione boscosa, ove trovammo la neve oltre 
ogni dire molle, e scendemmo verso la Valle di Sant'Ono-
frio. Di qui dovevamo attraversare il Colle Obaco per 
giungere a Guarcino. Ma la nostra guida cì aveva fatto 
sbagliare strada e non sapeva indicarci quale fosse il, 
colle da attraversare, talchè coll'aiuto delle carte di Stato 
Maggiore decidemmo di seguire il lungo letto dell'asciutto 
torrente, in cui ci trovavamo, per prendere poi la via mu-
lattiera Filettino-Guarcino. Solo alle 9,15 pom. potemmo 
arrivare a quest'ultimo paese, d'onde una vettura ci portò 
a Frosinone. Di qui col treno delle 2,59 ritornamnio in 
Roma alle 6 ant. del lunedì 12, dopo avere camminato 
quasi 23 ore di seguito e contenti di avere felicemente 
compiuta la jemale ascensione del Monte Viglio, ascensione 
che in tale stagione ha veramente dell'alpino, sia per la 
sua bellezza, sia per le sue difficoltà. 

Dott. ENRICO ABBATE 

Segretario della Sezione Romana del a A.1. 

«v- 

4» RIETÀ 

Proposte circa una bandiera sociale, le Direzioni sezionali e 
la riduzione ferroviaria nel C. A. I. — Riceviamo e pubbli-
chiamo : 

Bologna, 31 dicembre 1882. 

Caro Virgilio, 
Ti ho preso a perseguitare colle mie lettere: eccotene 

un'altra, e se la crederai meritevole, pubblicala. Intanto 
ascoltami. Nell'adunanza preparatoria tenuta dai Delegati 
delle Sezioni prima del XV Congresso Alpino, mi permisi 
di esprimere il desiderio che nell'ordine del giorno da di-
scutersi nel Congresso figurassero due mie proposte. Ma 
il benemerito Presidente G. M. Prario opinò che ledessero 
l'autonomia delle Sezioni, ed io per rispetto e per disciplina 
tacqui, convincendomi sempre però di più che le mie pro-
poste potevano essere, se non altro, discusse. — E dal 30 
agosto a tutt'oggi le tenni tanto vive nella mente, che ne 
partorirono anche una terza, ed ora te le comunico tutte 
insieme colla coscienza che pone un uomo onesto a rico-
noscere e a mettere in pubblico tanto i figli legittimi, come 
i naturali. — Vengo alla prima. 

Io adunque proponevo che ogii Sezione avesse la pro-
pria bandiera; una bandiera piccola, leggiera, da potersi 
portare come un alpen-stock anche nelle ascensioni dif-
ficili. E questa bandiera non dovrebbe essere fatta per 
imbrancarsi mai nelle dimostrazioni piazzaiuole, ma do-
vrebbe figurare solamente come segno di rappresentanza 
della nostra istituzione nelle teste serie, pacifiche, solenni 
della patria e della scienza. Molte Sezioni già l'hanno, 
come quelle di Torino fino dal 1874, di Catania, di Bo-
logna, di Perugia, di Milano, di Biella e di Firenze, ma 
io desidererei che si uniformassero tutte ad un solo tipo, 
cioè: drappo bianco collo stemma alpino colorato nel 
centro, e, nella parte superiore della bandiera, vicino 
all'asta, campeggiasse in piccolo il blasone del Municipio, 
in cui ha sede la Sezione. 

Permettimi che io venga ora alla seconda proposta. -
Ecco, non si tratta di riformare il Club, ma si tratterebbe 
semplicemente di vedere se fosse possibile di uniformare 
in tutte le Sezioni i nomi delle cariche che occupano i 
singoli membri del Consiglio Direttivo. Mi spiego. In alcune 
Sezioni, per esempio, i componenti la Direzione — all'in-
fuori del Presidente, del Segretario e delffikonomo — si 
distinguono in Direttori, in altre in Consiglieri. Io proporrei 
che si chiamassero tutti addirittura Consiglieri, perchè 
tanti direttori in una Sezione mi suonano poco bene, fanno 
temere gli effetti del vecchio proverbio — passami la ci-
tazione-- che molti cuochi guastano la cucina. 

Vengo alla terza — l'ultima nata — e questa riguarda 
i Congressi. — Io non sarei d'avviso che i biglietti di ri-
basso sulle ferrovie accordati ai congressisti fossero vale-
voli molti giorni prima del Congresso. 

Nell'ultimo di Biella si rilasciarono i biglietti valevoli 
dal 15 agosto all'I 1 settembre; il Congresso si tenne nei 
giorni 29, 30, 31 agostò e 1, 2, 3 settembre. Ora cosa 
avvenne ? Avvenne che quasi tutti gli alpinisti partirono 
dalle loro città alla vigilia del Congresso, arrivarono a 
Biella, presero parte alle discussioni, alle escursioni messe 
in programma, e quando incominciarono a prender gusto 
alla vita della montagna, quando pensavano a scorrazzare 
per i gioghi del Rosa, del Cervino, del Monte Bianco, si 
ricordarono che il biglietto del ribasso ferroviario scadeva 
1'11 settembre, e in fretta in fretta lasciarono in tronco le 
loro ascensioni, per non perdere il 30 010 di vantaggio, e 
tornarono a casa. Addirittura proporrei questo: posto che 
il biglietto debba essere valevole per 28 giorni — benchè 
questo 28 mi sembri strano che non si possa porta re a 30 -
opinerei che il suo godimento fosse valevole otto giorni 
prima del Congresso e venti giorni dopo. Ed io credo che 
questa disposizione riuscirà praticamente fruttuosa ed ac-
cetta alla maggioranza di quegli alpinisti che vanno ai 
Congressi per discutere, per divertirsi, ma anche per fare 
dell'alpinismo vero, serio, efficace, senza fretta. — Ecco 
come la penso io. 

Ma questa proposta ha uno strascico: permettimi ancora 
due parole. Trovo che non sia giusto fissare la partenza 
del ritorno dalla stazione dell'arrivo. Anche un esempio. 
I biglietti dell'anno scorso erano valevoli fino a Biella e 
da Biella bisognava ripartire. Ne venne, che molti escur-
sionisti andarono nella valle d'Aosta, altri in altre dire' - 
zioni, ed allo scadere dell'Il settembre si trovarono più 
vicini alla stazione d'Ivrea e ad altri punti ferroviari delle 
frontiere, che a Biella. lo prevenni il caso ed in antece-
denza mi rivolsi a S. E. il Ministro dei laTori pubblici, 
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l'on. Baccarini, il quale, colla squisita cortesia che usa 
sempre cogli amici, accordò non solo a me, ma anche a 
tutti gli alpinisti che si trovarono nel mio caso, di fruire 
del ribasso dalle stazioni d' Ivrea e di Gozzano, come se 
avessero mosso da Biella. Ciò che feci io privatamente 
coi miei uffici personali, desidererei che lo facesse in via 
ufficiale il nostro Club per i futuri Congressi. L'antece-
dente fu troppo favorevole per temere una negativa. 

Te Io ripeto: se mai, caro Virgilio, queste mie proposte 
meritano di essere prese in considerazione, pubblicale nella 
nostra Rivista, e se non riscontreranno favore, sarò me- 
desimamente 	 L'affez.m° tuo Collega 

ANTONIO MbDOM 
Consigliere della Sezione Bolognese. 

In proposito del Geodeta Fergola. — Nella Rivista Alpina 
Italiana dello scorso dicembre si legge una interessante 
relazione sulle onoranze rese al Geodeta Fergola sul 
Monte Antennamare presso Messina. 

Successore, posso dire quasi, del detto capitano di Stato 
Maggiore nei lavori geodetici ch'egli compiva nelle pro-
vincie meridionali, sono in grado di far conoscere qualche 
altra particolérità sia sulla fine di quel valent'uomo, quanto 
sul luogo dove egli miseramente perì, e dove avvenne 
pure a me caso, che poteva essermi egualmente fatale. 

Sul Monte Antennamare per la sua forma ristretta, ma 
forse più ancora per la natura del suolo e per la sua po-
sizione geografica , si addensano frequentemente grossi 
temporali, sempre seguiti dai suoi effetti più terribili ; ne 
è prova l'intiero monte che nella parte superiore è co-
sparso di innumerevoli crepacci, per cui quasi ogni anno 
si deve cambiare la strada che sale alla cappella, la quale 
essendo posta sulla vetta più alta deve la sua esistenza 
ai molti barbacani da cui fu rafforzata. 

Il compianto capitano Fergola, a quanto seppi sopra 
luogo, mentre nel 1845 attendeva su detto monte alle 
operazioni geodetiche per il collegamento della rete sicula 
colla napolitana, colto da unp di questi temporali, si ri-
parò dentro la cappella e se ne stava presso il cancello 
di ferro, che serve da porta e da finestra, contemplando 
col monocolo all'occhio destro la grandiosità della natura 
infuriata, allorchè fu colpito dal fulmine, sembra, in fronte. 

Nell'autunno del 1863, incaricato degli stessi lavori, io 
era stabilito con altro ufficiale di Stato Maggiore da più 
di una settimana nella stessa cappella, quando un tem-
paccio indiavolato ci obbligò a sospendere il lavoro ; e 
sembrandomi che per alcuni giorni non vi fosse speranza 
d'avere il bel tempo necessario alle nostre osservazioni, 
decisi di scendere a Messina a passar le feste dei Santi, 
lasciando a guardia degli strumenti in Antennamare due 
zappatori del genio che avevamo con noi. 

Provvidenziale fu quell'allontanamento, imperocchè per 
8 o 10 giorni il tempo si mantenne continuamente infu-
riato, al punto che in Messina stessa avvennero sinistri, 
che tuttora si ricordano per la loro gravità. 

Naturalmente io stava in pena per quei miei soldati, 
per cui tosto che cessò la pioggia, mi portai di bel nuovo 
sull'Antennamare, ove per l'esecuzione delle nostre opera-
zioni aveva eretto sul campaniletto della cappella un pic-
colo segnale in muratura. 

A misura che mi avvicinava alla detta stazione rimar-
cava che tanto il segnaletto, che il campaniletto non erano 
più quali io li aveva lasciati, e successivamente constatava 
che il campaniletto, che io aveva fatto imbiancare, era  

diventato nero, dal che subito dedussi.  che nella mia as-
senza vi fosse scoppiato il fulmine. Diffatto non appena 
i zappatori si accorsero della mia venuta, scesero a dirmi 
che il fulmine in una delle passate notti aveva abbattuto 
il segnaletto, ed entrato dal sottostante finestrino nella 
cappella era passato sopra i loro corpi, attratto dai vicini 
fucili, e rotto il calcio ad uno di questi se n'era uscito 
dal cancello di ferro senza recare maggior danno. 

Ricordo tuttora che quei due soldati erano talmente 
pallidi, che per animarli dissi loro: i Ornai che il pericolo 
è passato e voi ne foste illesi, dovreste vantare coraggio e 
non dimostrare paura „; la quale dovette essere non poca 
di certo, poichè i soldati avevano fatta una grande illu-
minazione alla Madonna della cappella con tutte le mie 
candele, illuminazione che durava tuttora, e che natural-
mente feci tosto cessare. 

Riconobbi allora che il fulmine era stato attratto dal 
piombo rivestito di ottone che aveva posto presso il se-
gnaletto, onde servirmene pel preciso piazzamento gior-
naliero degli istrumenti, ed aveva percorsa una strada 
segnata dalla disposizione degli oggetti in ferro, cioè l'in-
ferriata della finestra, i fucili ed il cancello. 

Poco dopo però il mio arrivo le nubi ritornarono ad 
addensarsi sopra il monte, e il temporale a riprendere colla 
primitiva veemenza: pioggia dirotta, tuoni, lampi conti-
nuarono per due giorni e due notti intere, e siccome per 
il buio fitto che faceva era imprudenza pensare ad allon-
tanarsi con una strada così soggetta a guasti, mi fu giuo-
coforza starmene nella cappella col mio compagno e coi 
quattro soldati che erano con noi, dormendo tutti nella 
pura paglia, ed io precisamente sotto il finestrino, per cui 
era penetrato pochi giorni prima il fulmine. 

Per quanto mi era possibile io andava continuamente 
animando tanto il mio compagno quanto gli altri miei 
dipendenti, ma confesso che pur io stesso ero molto im-
pensierito di quel brutto stato della natura, anche per la 
responsabilità che sarebbe ricaduta su me qualora fossero 
avvenute disgrazie. 

È facile comprendere quindi, che le notti le passava 
vegliando, ma per far credere ai miei compagni che tra 
abbastanza tranquillo da poter dormire, non teneva il lume 
acceso; e ricordo che in una di quelle notti, poco dopo che 
io aveva spento il lume, un soldato si alza, ed avvicinatosi 
all'altare ricomincia l' illuminazione alla Madonna; fu solo 
quando ebbe accesi tutti i lumi, che io feci mostra di sve-
gliarmi, e sgridatolo gli ordinai di spegnerli e d'andarsene 
a dormire, ciò che fece. 

Come Dio volle non avvenne alcuna disgrazia, ma rac-
capriccio oggi ancora, che son trascorsi 19 anni, nel 
pensare alla veemenza di quel temporale ; basti il dire 
che io che ho passato più lustri sui monti non rammento 
di averne visto uno più spaventevole. 

Non appena quindi cessò l'imperversare della pioggia e 
dei lampi, deliberai di scendere con tutto il personale e 
materiale a Messina, per non riprendere i lavori che nel- 
l'anno seguente. 	 E. Cmò 

Socio della ,Sezione fiorentina. 
Sulla situazione d011'edeltreisa. — Riceviamo e pubbli- 

chiamo: 
Casale, 13 gennaio 1883. 

Signor Redattore, 
Forse la osservazione che le comunico fu fatta già da 

altri, ad ogni modo repetita juvant. 
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Il nuovo giornale sarà ornato di illustrazioni e pubbli-
cato una volta al mese dalla Ditta Mahlau e Waldschmidt 
di Francoforte. Non dubitiamo che esso incontrerà l'ap-
poggio e la simpatia di tutti gli alpinisti. 

Mr211D22,4VitA 

1 

Alpenelub Oeaterretels. — Ossmamcniscati Aums-Zatvezto. -
V. Jahrgang. N. 105-109. Wien, 1883. 

Sommario : Sulle Oetzthaler, per J. Meurer; Il telegrafo ai San Col-
tardo, per W. Kellner ; Delle Dolomitiche, per E. Zsigmondy; Nelle rupi 
dell'Australia meridionale, pel dott. R. v. Lendenfeld: Note Alpine ; No-
tizie di Società Alpine ; Comunicazioni ufficiali ; Letteratura alpina ; Va-
rietà; ecc. 

Alpine Chab. — Mann JOLIINAL — N. 79. London, 1998. 
Troviamo in questo fascicolo la continuazione e fine dell'articolo del 

Rev. W. S. Green dal titolo : Viaggio nelle regioni glaciali della Nuora 
Zelanda, con due disegni : la veduta dei picchi della Catena di Malte 
Brun, e quella del Mount Cook e del Mount Tasman (1). 

Un'altra interessante relazione è quella del sig. W. Cecil Slingsby dal 
titolo: Cenni sui alpiniemo in Norvegia, ove l'autore dimostra quanto vi 
è ancora da fare dagli alpinisti coraggiosi , intraprendenti e desiderosi 
di cercare un terreno nuovo per le loro imprese. Egli attira l'attenzione 
speciale dei viaggiatori sui distretti montuosi del Jotunfield, del Siind-
more e del Romsdal, insieme ai picchi Horungtind e Skagastolstind, 
quest'ultimo formando la più bella montagna della Norvegia. Nel 1820 
due geologi, i professori Keilhau e Boeck, hanno esplorato alcune di 
quelle regioni, facendo le ascensioni di Lodals Kaupe, di Falkenaebbe, 
e la scoperta del Jotunfield (chiamato ora Jotunheim). Nel 1831 un te-
desco di nome Naumann tentava, però senza successo. di ascendere il 
Skagastelstind in seguito lo scozzese prof. Forbes intrapreso alcune 
esplorazioni in quelle montagne ; ed un fabbro, infine, con un a. tre com-
pagno esegui l'ascensione del Romsdalshorn molti anni indietro, im-
presa che è stata sempre disputata, nonostante l'esistenza d'un uomo 
di pietra (cairn) lasciato da essi sulla sommità, e visibile dal paese di 
Aak ; ma un danese di nome Hall , avendo fatto l'ascensione di quella 
montagna nel 1881, ha provato la verità dell'asserzione del fabbro. 

Tolte queste eccezioni, poco è stato eseguite in fatto di escursioni in 
Norvegia fin nel 1870, quando il signor Mohn si accinse ad esplorare le 
montagne del suo paese nativo, e pubblicava le sue descrizioni nel Tu-
risi Forening's Aarbog (Annuario degli Alpinisti di Norvegia). 

Nel 1872, il sig. Slingsby ha visitato la Norvegia per la prima volta, 
ed in seguito ha intrapreso sei altri viaggi in quel pittoresco paese collo 
scopo di percorrere ed ascendere quelle belle montagne ed esplorare 
il vasto campo di neve del celebre Justedals-brae, della lunghezza di 49 
miglia inglesi. L'autore dice che in quasi tutte le vallate della Norvegia 
ci sono uomini abituati ad arrampicarsi per le roccie. ma egli raccomanda 

come buone guide un contadino proprietario chiamato Thorgeir Sul heim 
(un discendente in linea diretta del celebre re Havald Haarfager) ed il 
suo domestico Halvar Halvarsen. Un'altra persona che il sig. Slingsby 
dice essere una buona guida per lunghe escursioni nelle montagne della 
Norvegia è un certo Johannes Vigdal, maestro di scuola a Solvorn Sogne 
Fjord, conosciuto già da alcuni Soci dell'Alpine Club di Londra. Gene-
ralmente le guide in Norvegia non amano i ghiacciai, e preferiscono le 
roccie ; di più hanno per abitudine di non servirsi della corda in posti 
pericolosi. L'autore considera il mese di agosto o la prima metà di set-
tembre come la stagione più propizia per intraprendere ascensioni in 
Norvegia. Gli abitanti non sono gelosi della venuta dei forestieri; i 
Matite, chiamati mieter*, sono più puliti di quelli della Svizzera e tenuti 
in buon ordino da giovani ragazze, le quali mettono molto impegno nel 
ricevere bene i viaggiatori. 

Gli altri articoli di questo numero sono : L'ascensione della Dent Bianche 
da Zinal, del sig. I. Stafford Anderson, fatta in compagnia del signor 
G. P. Bakere colle guide Ulrich Almer e Pollinger ; Prima ascensione 

del sig. Charles Barrington, fatta li 11 agosto 1e58 colle guide 
Almer e Bohren. Vengono in seguito nuove ascensioni nelle Alpi Pen-
nino, quali quelle dell'Aiguillo d'Arolla (m. 3650) dal versante orientale, 
li 9 settembre 1882, dei signori Reginald Hughea e D. W. Statile, accom-
pagnati dalle guide Franz e Adolf Anderrnatten ; del Nadelhorn, dal 

Nelle mie gite in montagna, limitate del resto alle vallate 
facienti capo al Monte Rosa, incontrai sempre l'edeliceiss 
esposto a levante in siti freschi, ove i detriti di roccie 
brune o rossastre si stavano mutando in terra vegetale. 

Presso Alagna Valsesia, il candido fiore si trova bellis-
simo e numeroso nella valletta d'Otro, in su verso il Foric 
nella parete di roccie poste a sinistra di chi pel Foric 
vuole andare all'Olen, e tale parete è volta a levante. Vi 
sono pure degli edelweiss presso l'albergo Guglielmina, 
superiormente ai prati a sinistra del Sesia, ma sono pic-
cini e verdognoli. 

Nella vallata di Zermatt, lungo il sentiero tendente al 
Théodule, se ne vedono dei belli, appena finito il terreno 
erboso alla destra di chi sale. Sorgono su pareti rocciose 
dolcemente inclinate e prospicienti verso levante. 

Nella valle di Gressoney, i migliori edelweiss nascono 
nella gola conducente al lago del Gabiet, e crescono in quan-
tità e qualità stragrande su di una roccia a sinistra di chi 
va al lago. La roccia è chiazzata di erba e volta a levante. 

Se ne raccolgono anche lungo le roccie che s'alzano 
verticalmente alla destra del sentiero, che dall'albergo Thedy 
va alla miniera di rame ; e anche qui le roccie guardano 
l'oriente. 

Nella valle di Saas, scendendo dal Moro, ne trovai pochi, 
tua quei pochi li colsi in siti esposti al primo raggio del 
sole mattutino. 

Scendendo dal Colle di Betta verso Gressoney, ne vidi 
un paio, ma anch'essi si ristoravano ai primi raggi del 
sole, che sorgeva dietro il Corno Bianco. 

Anche nella valle di Susa, sui quattro Denti, soprastanti 
a Chiomonte, colsi edelweiss su di un dorso erboso supe-
riormente alla Cappella Bianca, e anche qui il prato era 
esposto a levante. 

Da tali fatti io sono indotto a conchiudere, che l'alpi-
nista desioso di edelweiss deve cercarli sempre sulle roccie 
coperte qua e là di zolle erbose ed esposte a levante. 

Suo devotissimo 
Avv. F. PRATO 

Socio della Sezione di Varano. 
Nuovo giornale alpinistico. — Abbiamo ricevuto il pro-

gramma ed il primo numero di un nuovo giornale alpi-
nistico, che porta il titolo di Deutsche Touristen-Zeitung, 
e che è redatto dal ben noto alpinista tedesco, prof. dr. 
Theodor Petersen, Presidente emerito del Club Alpino 
Tedesco-Austriaco, fondatore delle Mittheilungen, ed ora 
Presidente della Sezione Francoforte dello stesso Club. 

Scopo di questa pubblicazione si è di far conoscere le 
scoperte geografiche, le notizie alpinistiche, i mezzi di 
trasporto per i viaggiatori, pei diversi Clubs Alpini, di 
scienze naturali, di storia dei paesi di montagna, a fine di 
facilitare e rendere per così dire l'alpinismo un'istituzione 
internazionale. 

Il maggior numero di alpinisti viene naturalmente dalle 
grandi città, per cui ha sempre bisogno di essere informato 
con esattezza di tutti i cambiamenti introdotti nelle re-
gioni di montagna, per esempio dell'apertura di nuove 
strade, di tariffe di vetture, di guida, ecc. 

Il redattore Petersen è ben conosciuto per la sua sim- 
• patia da lui sempre nutrita verso le montagne italiane, 

avendo sempre cercato d'incoraggiare i suoi compatrioti 
a percorrerle, coi suoi scritti, e specialmente colla sua 
bella relazione dell' ascensione del Monviso, pubblicata 
nell'Annuario del Club Alpino Svizzero. 

(l) Per i particolari dell'ascensione del M. Cook vedasi.la Rivista Al-
pina N. 1, 1883, pag. 3. 
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ghiacciaio di Flohberg (m. 4334), li 14 luglio 1883, dei signori Ellermen e 
Passavant, con le guide Alexandre Burgener, Louis ZurbrUcken, A. 1m-
seng e Vienz. 

Il fascicolo termina con interessanti articoli di miscellanea, cenni sui 
diversi Congressi dei Clubs Alpini, riviste di Bollettini e della letteratura 
alpina, resqconto dell'Esposizione Alpina di quadri e di fotografie tenuta 
in occasione dell'Assemblea Generale dei Soci e del gren banchetto so-
ciale, al quale assistevano parecchi distinti invitati per festeggiare le 
nozze d'argento (E5• anno dalla fondazione) dell'Alpine Club. 

R. H. 13. 
Azooelaebb d'Excurslatis Catalana. - BUTLLETI ME'ISUAL. - 

Anv V. N. 51-52. Barcelona, 1882-1S83. 
Articoli di conferenze, escursioni collettive ed individuali, notizie varie,  

comunicazioni ufficiali della Società, ecc. 
Club .iipin Cr/invitto. - Bourrer MsascEL. - N. 2, Paris, 1883. 
Sommario: Direzione Centrale, da cui rilevasi che si è costituita una 

nuova Sezione del Club con 29 Soci nel Bourbonnais, con sede a Vichy, 
e che la riunione generale annua ed il pranzo sociale avranno luogo il 
24 e 25 prossimo aprile. 

Cronaca delle Sezioni ; Carovane di scolari ; Pubblicazioni relative alle 
montagne; Varietà: Escursione nella valle della Gordolasque ; 
rione al Monte Olimpo (Asia Minore) in agosto 1835; Soci ammessi dal 
1• gennaio 1883. 

Club Alpino Itallans. - GUIDA ALLE PIEALPI DI LECCO, pel dot-
tore Pozzi Giovanni. - Lecco, Vincenzo Andreotti, 1883. 

Bello ed accurato lavoro, formante un volumetto di ben 112 pagine. 
Esso consta di una prefazione, in cui hanvi utili appunti igienici per 
l'alpinista, generalità orografiche e cenni geologici. mineralogici, botanici 
o zoologici. Fanno seguito le descrizioni di 18 escursioni che si possono 
fare da Lecco. Ed infine cenni altimetrici sulle Prealpi in parola, elenco 
delle guide e loro tariffe, alberghi ed osterie, elenco dei paesi, loro 
popolazione, sede giuridica e distanza da Lecco, ed un riassunto di os-
servazioni meteorologiche fatte in un triennio. 

Il libro è ornato di 9 incisioni nel testo e di una carta topografica 
all'11172,800, pubblicata per cura delle Sezioni di Bergamo e di Milano 
del nostro Club. 	 F. V. 

Deuttscher und Oesterrelehischer Olpenverelo. - MIT-
THIILVNGEN. - N. 10, 1882, 1, 2, 1883, Wien. 

Sommario: Circolari della Direzione Centrale : Inondazioni nelle Alpi; 
Rapporti delle Sezioni ; Notizie di Società Alpine ; Rifugi ; Varietà; Note 
Alpine; Letteratura Alpina. 

Oesterrelehischer Tourizten-Club. - 
- N. 9, 8, 1883, Wien. 

Sommario: Il distretto delle caverne di Briinn, per K. Gartner: Rap-
porto sulla inondazione nelle valli della Carniola, per F. Ritter v. Hauer; 
Il massiccio di Weichthal nello Schneeberg :Bassa Austria', per Fr. Leeder. 
Notizie alpinistiche sulla Carinzia e sulla Carniola, per L. blay de 
Madiis ; Un gigante della /lora alpina, per E. Sigerus: Un passaggio al-
pino militare dimenticato, per C. von Sonklar; Il Nussingkogel (m. 2986), 
con panorama, pel dott. prof. J. Frischauf ; La capanna allo Stou, per 
C. Biedermann ; Un pittore di paesaggi, per F. Goldhann; Escursione in-
vernale in Croazia ed Istria, per P. Pokorny ; Un catechismo per alpi-
nista dei tempi dell'imperatore Giuseppe. per P. v. Radics: A ubesbach, per 
A. Sauer Csaky ; Un aspetto invernale del lago Lemano, per L Doblhoff; 
Letteratura alpina; Cronaca della Società ; Notizie di Società Alpine ; 
Varietà. 
Nehweizer Alpeoclub. - Sezioni Tedesche. - SCHWEIZER 

ALPEN-ZSITUNG. - I. Jahrgang. N. 3-7, 1883, Zurich. 
Sommario : Weissinies e Bietschhorn, per F. Schweizer; Il canto, per 

F. 8.; Cenni sul Lago di Oberblegi, pel doti. H. Fischli; Una gita di 
Pentecoste dello S. A. C., pel prof. Blumner ; I pericoli dell'alpinista per 
mancanza di pratica e forza, per F. Gall ; I passaggi alpini del generale 
Sincero/( e La sua armata, per Herold ; Cronaca alpina; farieta. 

C. W. Paratala. - Sorgi& 1 LEMBI PLIOCESICI SITUATI TRA II. BACINO DEL 
LAGO D'ORE& E LA VAI. SESTA E SULL'ALTO-PIANO DI BOGA E Di MAGGIORA. -
Bollettino Società Geologica. 

Società triennale promotrice della silvicoltura In Italia. 
- Boum-mio. - Anno IV, N. 62-65, Roma. 

Sommario: Principii di amministrazione e direzione boschive insegnati 
dal buon senso ; Delle grandi alluvioni dell'ultimo quadrimestre 1882 e 
di alcune misure indispensabili da prendersi; Le Tre Fontane e la ma-
/aria; Varietà: Piante legnose che hanno maggior importanza nella col-
tura silvana in Italia 

P. Tateblai. - OSSERVATORIO-ASILO SUL CIMONE. - Roma, tipo-
grafia Bodoniana, 1882. 

COMUNICAZIONI UFFICIALI 

SEDE CENTRALE 

Sunto delle deliberazioni prese dal Consiglio Direttivo. 
4' ADUNANZA. -- 5 marzo. - Deliberò i seguenti sussidii per lavori se-

zionali compiuti nel decorso anno anno 1884: 
Lire 100 alla Sezione di Aosta per lavori alle cascate del Rutor alla 

Thuille ; 
Lire 300 alla Sezione di Brescia per il rifugio all'Adamello e per la 

Guida della Provincia di Brescia ; 
Lire 100 alla Sezione dell'Enza per il rifugio al Lago Santo ; 
Lire 200 alla Sezione di Bologna per la Carta Geologica dell'Appen-

nino Bolognese pubblicata colla Guida dell'Appennino Bolognese. 
Lire 50 alla Sezione di Firenze per il rifugio al Monte Falterona. 

Autorizzò la costituzione di una nuova Sezione del C. A. I. in Lecco. 
Incaricò i Consiglieri Balduino e Cherubini di provvedere al conio 

della medaglia d'onore deliberata alla guida L J. Maquignaz dall'Assem-
blea dei Delegati 6 gennaio 1883. 

Autorizzò alcuni pagamenti. 

"- 
Statistica dei Soci del Club Alpino Italiano 

inscritti al 24 Marzo 1883. 

Sede Centrale 	Soci 	Soci Soci Totale 
e Sezioni 	Onorari 	Perpetui Annuali 

I 	Sede Centrale 	 8 'stranieri) - 8 
2. Torino 	 1 (nazionali) 22 460 483 
3. Aosta - • 
4. Varano 	 2 	17 283 307 

5. Agordo 	 5 38 43 
8. Domodossola 59 59 
7. Firenze 201 210 
8. Napoli 	 2 157 159 
9. Susa _ • 

10. Valtellinese (Sondrio) 	 2 76 73 
11. Biella 	 15 96 111 
12. Bergamo 	 2 61 83 
13. Roma 191 192 
14. Milano 263 261 
15. Cadorina (Auronzo) 
16. Verbano (Intra) 135 138 
17. Enza (Parma-Reggio) 
18. Bologna 87 37 
19. Brescia 86 86 
20. Perugia 30 30 
21. Vicenza 137 137 
22. Verona 49 49 
23. Catania 73 73 
El. Marchigiana (Ancona) _ • 

25. Conio 55 55 
Siena 

27. Pinerolo 57 57 
28. Lucana (Potenza) 
29. Sassari 
30. Ligure (Genova) 	 3 183 186 
31. Bossea)Mondovì) 
32. Alpi Marittime (Porto Maur.) - 56 56 
33. Picena (Ascoli-Piceno) 
34. Lecco 

Totali 14 	77 	9833 	2929 
- Sono segnate con asterisco (*) nella colonna in cui vi ha il 

numero totale dei Soci le Sezioni, le Direzioni delle quali non hanno 
inviato a tutto il 24 marzo l'elenco dei Soci inscritti pel 1883. Le Sezioni 
Picena (Ascoli-Piceno) e di Lecco si sono solo costituite nel corrente 
mese di marzo. 

Il Segretario Generale del C. A. L 
A. GROBER. 

Redattore, F. Vtacitio. 	Gerente responsabile, G. BOMBARA. 

G. Candeletti, tipografo del C. A. I. via della Zecca, 11. 
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LIBRERIA F. CASANOVA, TORINO 
Via Accademia delle Scienze (Piazza Carignano) 

OPERE SULLA FOTOGRAFIA E SUE APPLICAZIONI 

Abney. - Cours de Photographie. Trad. de l'anglais, 3" éd. 
In-8, avec planche photoglyptique: 1877. . 	L. 	5,50 

ioide-Mémoire de Photographie ponr 1883, publié sous les au-
spicca de la Société photographique de Toulouse, par M. 
C. Fibre. Huitième année, contenant de nombrenx ren-
aeignements sur le procédés rapides à employer pour 
portraits dana l'atelier, lea emulsiona an coton-poudre, 
à la gelatine, un procédé inédit d'émulsion an gelatino-
bromuro, etc. In-18, avec fig. dana le texte et spécimen. 

Broché. 	 • 2,15 
Cartonné . 	 • 2,75 

Barraswil et Dlvanne. - Chimie pbotographique, contenant 
les elements de Chimie, expliqués par dea exemples em-
pruntés à la photographie; les procédés de photographie 
sur giace, sur papiera, sur placques, etc. 4° édit. In-8, 
avec figures, 1864 	. 	. 	. 	. 	. 	• 	9,50 

Lettini Ugo. - La fotografia moderna, trattato teorico-pra- 
tico. In-8, con 41 figure, 1878 	. 	

• 	

• 	5 - 
Bolvin F. - Procede au collodion sec. • 2° édition, aug- 

mentée du formulaire de Th. Sutton, des tirages aux 
poudres inertes (procédé au charbon), ainsi quo de no-
tion pratiques sur la Photographie, l'Electrogravure et 
l'lmpression à l'onere grasse. In-18; 1876 . 	• 	2 - 

Bulletin de la Société franoaise de Photographie. - Grand in-8, 
mensuel. Ab. année 1883 	. 	. 	. 	. 	• 17 - 

Chardon Alfr3d. - Photographie par émulsion sèche au 
bromure d'argent pur. In-8, avec fig., 1877 . 	• 	5 - 

- Photographie par émulsiou sensible, au bromuro d'argent 
et à la gelatine. In-S, avec figures, 1880 	. 	• 	4 - 

Clément B. - Méthode pratique pour déterminer exacte-
ment le tempa de pose en Photographie, applicable à tous 
les procédés et a tous les objectifs, indispensable pour 
l'usage des noveaux procédés rapides. In-8, 1880. • 	2 - 

Cordier V. - Lea insuccès en Photographie, causes et ré- 
mèdes. 4° édit. avec fig. In-8, 1882 	. 	. 	• 	2,15 

Davanne. - Les progrès de la Photographie. RéSIIMé com-
prenant les perfectionnements apporle aux divers procédés 
photographiques pour les épreuves négatives et les épreuves 
positives, les nouveaux rnodes de tirage dea épreuves 
positives par les impressiona aux poudres colorées et par 
lea impressiona aux encres grassea. In-8, 1877. • 	7,25 

- La Photographie, ses origines et ses applications. Grand 
in-8 avec figures, 1879 . 	. 	. 	 • 	1,50 

- La pbotographie appliquée aux sciencea. In-8, 1881 1,50 
Darosne Oh. - La photographie pour tous. Traité élémen-

taire dea nouveaux procédés. Orné d'une phototypie. In-8, 
1882 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 	3,50 

Daco3 dn Ilanron H. et L. - Traité pratique de la photo-
graphie dea couleurs (Heliocromie). Description des moyens 
d'ésecution récemment découverts. In-8, 1878 	• 	3,50 

Dumonlin. - Manuel élémentaire de photographie au col 
lodion humide. In-18, avec figures 	 • 	2 - 

Fabre O. - La photographie sur plaque sèche. - Émulsion 
au coton-poudre avec baia d'argent. In 18 1880. • 	2,25  

Fortier G. - La photolitograpbie, son origine, ses procédés, 
ses applications. In-8, orné de planches, 1876 L. 	4 - 

Geymet. - Traité pratique de photographie, suivi d'une In - 
struction sur le procédé au gélatino-bromure, 2° édition. 
In-8, 1892 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 	4 - 

- Traité pratique de photolitbograpbie et de phototypie. 
2° tirage. In-18, 1882 	. 	. 	. 	. 	. 	i 	5,50 

- Traité pratique de gravare héliographique et de galla_ 
noplastie. 	tirage. In-18, 1882 . 	. 	. 	• 	4,50 

- Traité pratique dea émaux photographiques. Secreta (tonta 
de main, formules, palette complète, etc.) à l'isage du 
photographe émailleur sur plaques et sur porcelainea. 
2' édition. In-18, 1882 . 	. 	. 	. 	. 	• 	5,75 

	

- Procedé au gélatino-bromure. In-18, 1882 . 	• 	2 - 
Eannot (le capitaine) - Exposé complet dn procédé photogra- 

phique è l'émulsion de M. Warnereke. In-18, 1880 • 	2 - 
- Lea éléments de la photographie. I. Apervu historique et 

exposition des opérations de la photographie. - II. Pro-
priété des sola d'argent. - III. Optique photographique. 
In-8 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 	2 - 

Huberson - Précis de Microphotographie. In-18, avec figures 
et une planche, 1879 	. 	. 	. 	. 	. 	• 	2 50 

Lièbert. A. - La pbotographie en Amérique. Traité com-
pleta de pbotographie pratique, contenant les deconvertes 
les plus récentes. 3° édit. In-8, avec planches et fignrea 
1878 	• 	• 	• 	 • 23 50 

Mcnckhoven Dr Van. - Traité général de photographie, suivi 
d'un chapitre special sur le gélatino-bromure d'argent. 
7° édition. In-8, avec planches et figures dans le texte, 
1880. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 	17 - 

Idoock. - Traité pratique complet d'impression photogra-
phiques aux encre grassea et de phototypographie tt pho- 
togravure. 2° édit. In-18, 1877 	. 	. 	. 	• 	3,50 

Odagir 8. - Le procédé au gelatino-bromure, suivi d'une 
note de M. Milsom sur le clichés portatifs et des notices 
de Kennett et G. Palmer. In-18 avec figures dans le texte. 
Nouveau tirage. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 	2 - 

Pélegry, pointre amateur. - La photographie dea peintres, 
dea voyageurs et des touristes. Nouveau procédé sur papier 
huilé, aimplifiant le bagage et facilitant toutes lea opé- 
rations, 1879 . 	. 	. 	. 	. 	• 	. 	• 	2,15 

Perrot de Cha=enz L. - Premières Mons de photogra- 
phie. 	édition. In-18, avec figures, 1882. . 	• 	2 - 

Pierre-Petit 	- La photographie artistique. Paysages. 
Architecture. Groupes et animaux. In-18, 1883. • 	2 - 

piquepé P. - Traité pratique de la retouche dea clichés 
photographiques suivi d'une méthode très detaillée d'émail-
lage et de formules et procédés divers. in-18, avec deux 
photoglyptiea, 1881. 	. 	. 	. 	. 	• 	5 

Poltevin A. 	Traité dea impressiona photographiques; 
suivi d'appendicea relatifs aux procédés usuels de photo-
graphie negative et positive sur gelatine, d'holiogravure, 
d'hélioplastie, de tirage au charbon, de phototypie, d'im-
pressions aux sela de fer, etc., par M. Leon Vidal. In-18, 
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avec un portrait phototypique de Poitevin. 2' édition revue 
e complétée, 1883. . 	. 	. 	. 	. 	. 	• 	5,60 

Radan R. La photographie et ses applications scientifiques. 
In-8, 1878 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	2,15 

Rodrignes J.-J. - Procédés photographiques et méthodes di- 
verseti d'impressione aux encres grasses, In-8, 1879 	3 - 

Rottx V. - Manuel opératoire pour 	du procede au 
gélatino-bromure d'argent. Revue et annoté par M. Geof- 
fray. In-18, 1881 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 	2,15 

- Traité pratique de la transformation des négatifs en po-
sitifs servant à l'héliogravure et aux agrandissementa. 
In-18, 1881 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 	1,30 

Trutat E. La photographie appliquée à l'Archeologie ; repro-
duction dea monuments, oeuvres d'art, fmobilier, in-, scri- 
ptions manuscrits. Ia-18, avec cinq phot., 1879 • 	3,50  

Valincourt (De). - Manuel de photographie sur métal, sur 
papier et sur verre. 2 vol. in-18, accomp. d'une pl. • 	6 40 

- Supplements contenant les méthodes nouvelles consacrées 
par l'expérience et reconnues les meilleures pour les dif-
férentes cranches de la photographie sur papier et sur 
verte, par G. Huberson.. 	

• 	

. 	3 25 
Vidal (Leon). 	Traité pratique de ph

▪  

otographie au charbon, 
complete par la description de divers procedei; d'impres-
sione inaltérables (Photochromie et tirages photoméca- 
niques). 3' édition. In-18, avec 5 planches, 1877 	• 	5,15 

- Traité pratique de phototypie, ou Impressiona à l'encre 
grasse sur conche de gelatine. In-18, avec figures dans 
le texte et spécimens, 1879 . . 	. 	. 	• 	9 - 

- La photographie appliquée aux arta industriels de repro- 
duction. In-18, avec tigures, 1880 	. 	. 	• 	2 - 

OPERE VARIE 

	

Agenda h Chimiste. - 1883. In-18, relié . 	. L. 3 - 
Barbera G. - Memorie di un editore. Pubblicate dai figli. 

In-12, 1883 	. 	. 	. 	• 	. 	. 	. 	• 5 - 
Baissière G. - Algérie Romaine. 2' édition, 2 vol. in-12, 

1883. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 	7 40 
- Promenadea archéologiques. Rome et Pompèi. In-12, 

1880 . 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 	3 70 
Bonlart R. - Les Animanx utiles ou point de vue de l'in-

dustrie, dea arts et de la médecine. (Description-Moeurs-
Usages-Produi ts, etc.) In-18, avec 186 grav., 1883, relié • 4 - 

Briart A. - Principes élémentaires de paléontologie. In-8, 
avec 227 figures, 1883 	. 	. 	. 	. 	. 	6 80 

Buoi:Lacy Louis. - Lumière el Vie. Trois kens populaires 
d'histoire naturelle sur le solei) dans ses rapporta avec la 
vie, sur la circnlation des forces et la fin du monde. Trad. 
de l'allemand. In-8, 1883 . 	. 	. 	. 	. 	• 6 50 

Carrié. - Hydroscopographie et Métalloscopographie, ou l'Art 
de découvrier lea eaux souterraines et les gisements métal-
lifères au moyen de lélectro-magnétisme. In-8, 1863 • 5 50 

Chattvach De La Piace. - Nouvelles tables pour le tracé des 
Sourbes de raccordement en arc de cercle. (Chemina de 
fer, canaux, routes et chemins). 3' edit. In-12, 1883 , 5 70 

Chesnean Ernest. - La peinture anglaise. In-8, avec figures, 
1883, relié 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	4 80 

COntejean Ch. - Éléments de géologie et de paléontologie. 
In-8, avec 467 figures, 1874, relié 	. 	. 	• 17 50 

Costa de Bastelica M. - Les torrente. Leurs lois, leurs causes, 
leurs effets ; moyena de les réprimer et de lea utiliser; leur 
action géologique universelle. In-8, 1874, avec 3 plan- 
ches 	. 	. 	. 	. 	• 	•• 8 - 

pana I. D. - Manuel du géologique. Trad. de l'anglais. 
In-12, avec 363 figures, 1883 . 	. 	. 	. 	• 1 25 

Défense de 1' Italie contre une invasion frainaise. In-8 , 
1882. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 	2 - 

pelatone Henri - La Gravure. Précis élémentaire de ses 
origines, de ses procédes et de son histoire. In-8, avec 
101 figures, 1883 	. 	. 	. 	• 	• 4 90 

De Morgan I. - Géologie de la Bohème. In-8, avec figures, 
planches et 4 cartes, 1882, relié 	. 	. 	. 	• 21 50  

Dessoliers H. - De l'habitation dans les pay scbaude. Contri-
bution à l'art de l'acclimatation. In-8, avec 53 figures, 
1833. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 13 - 

rinval Mathias. - Précis d'anatomie à l'usage des artistes. 
In-8, avec 77 figures, 1883, relié . 	. 	. 	• 4 80 

Faldella G. - Salita a Montecitorio (1878-1882). Parte l': 
Il Paese di Montecitorio. In-12, 1882 	. 	. 	• 2,50 

- Parte 2': I Pezzi grossi (Farini-Mingbetti-Sella-D. Berti- 
Depretis). In-12, 1883 	. 	. 	. 	 • 3 - 

Félizet L. - Dictionnaire vétérinaire des animaux dome-
stiqnes. (Hygiène, médecine, chirurgie, pharmacie, multi- 
plication, perfectionnement). In-18, 1883, relié 	• 4 - 

Fignier Louis. - L'Année scientifique et industrielle. 26 année 
(1882). In-12, 1893 . 	. 	 . 	• 	• 3 70 

Gatta L. - L'Italia, sua formazione, suoi vulcani e terre- 
remoti. In-8, con 32 incisioni e 3 carte, 1842 	• 10 - 

Geikie A. - Text-book of geology. In-8, avec illnstrations, 
1882, relié. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 42 - 

- Geological Sketcbes at home and Abroad. In-8, avec illu- 
strations, 1882, relié 	. 	. 	. 	. 	. 	• 19 - 

Gerspach. - La Mosaique. In-8, avec fig., 1883, relié • 4 80 
Ilavard Henry. - Histoire de la peinture hollandaise. In-8, 

avec 88 figures, 1883, relié 	. 	. 	. 	• 4 80 
Leclercq I. - La- Terre de giace. (Férve - Islande - Les 

Geysers - Le Mont Hékla). In-12, avec gravures et 2 
cartes, 1883 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 4 25 

Lostalot (De) Alfred. - Les Procédés de la Gravure. In-8, 
avec 111 figures, relié 	. 	. 	. 	. 	• 4 80 

Plnmandon I. R. - Le baromètre appliqué à la prevision du 
tempia dans la France Centrale. In-12, 1882 . 	2 40 

Pridgin Teale T. - Dangers au point de vue Sanitaire des 
maison mal construites. Trad. de l'anglais, In-8, 1883, avec 
67 planches, relié 	. 	. 	. 	. 	. 	. 	• 13 75 

Pntseys E. - L'hygiène dans la conatruction des casernes. 
In-8, avec 12 planches, 1883 . 	. 	. 	. 	• 8 - 

Raspail S. V. - Manuel Annuaire de la Santé pour 1883, 
on médecine et pharmacie domestiques. In-16 	• 175 

Viollet-Le-Dnc. - Comment on devient un deasinateur. In-12, 
avec 110 dessins pur l'auteur, 1883 	. 	. 	• 4 25 

Per gli annunzi a pagamento nella terza e quarta pagina della copertina 
della Rivista rivolgersi alla libreria F. Casanova. 
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